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PREFAZIONE 




elehre in queste contrade il Reverendissimo P, Giovanni da Cà- 
pistrano non solo per dispacci reali molto per lui onorevoli indiriz- 
^oti dalla Maestà di Francesco I. a tutte le Autorità ecclesiastiche^ 
Civili^ e militari allorché recossi a visitare le sue monastiche provine 
. de in tutto questo Regno delle due Sicilie; ma inoltre per argomenti 
incontrastabili da lui dati in quell* incontro e della sua dottrina , e 
del suo zelo , e dello spirito di riforma ^ e d* ogni altra virtù , 
che col rifiuto di V ^scovati , che dalla Corte gli vennero offerti ; 
fummo tutti colpiti della più alta meraviglia allorché si divulgò 
d* esser caduto in potere della Inquisizione. E sempre nella sperant 
za di risaperlo di giorno in giorno dichiarpto innocente, la nostra 
ammirazione crebbe sino allo stupore in conoscendolo in fine condan- 
nato a pene gravissime dopo tre anni e tre mesi di prigionia. 

Percosso da fiera sentenza ^ prima eh’ ei partisse per Bologna 
lo, visitarono in carcere i suoi Correligiosi d* Araceli, di S. France» 
SCO à Ripa, di S. Pier Montorio: a’ quali si diede pur facoltà di 
tenere conesso lui liberi e segreti colloquj . Placido e ' rassegnato sotto 
la sferza che lo avea flagellato e distrutto ^ non si udivan da’ suoi 
labbri che queste sole parole : = Ecco una vittima sacrificata per 
errore e per inganno di chi la scannò = . A chi gl' insinuava • di 
tessere un’ apologia sulla propria innocenza : = Potrei ( rispondea ) 
potrei farlo lecitamente, lo so ; e lo avea pure stabilito nell’ anima 
mio già da gran tempo : ma avrò io forse dimenticato il suggerimen- 
to dello Spirito S. nell’ Ecclesiastico : Noli resistere centra faciem Po- 
tentis, nec coneris centra ictum fluvii? Soffrirebbesi forse in pace il 
tolo affermare , che V Inquisizione procede per abbaglio? Havvi per- 
tanto un Dio, che farà palese quandochéssia la mia innocenza anche 
nel Mondo presente se giudichi ciò convenirsi al vero mio bene. Qua- 
lora diversamente Ei disponga , fatto veneratore degl’ imperscrutabi- 
li suoi giudizi sarò pago che tutto conoscasi con luce infallibile nel 
dì del tremendo giudizio = . 

Come peraltro da un Diffinitor Generale suo- grande amico- ebbe 
* Esperimenti medesimi. = . Tenete ( gli disse nel consegnargli non 
pochi fogli) : son queste le memorie da me scritte tra gli orrori di 
questa carcere sulle mie dolorose avventure. Leggete: vi autorizzo a 
far sapere per esse a chi più giudicate opportuno , eh’ io in punto di 
Fede e di costume non ho mai degenerato dame medesimo z=z. Eran 
disposti que’ fogli in forma di giornale , in cui aveva esattamente 
registrata ogni varietà di successi nel corso della sua prigionia, su* 
quali avea pur fatte delie tiflessioni ben degne del suo raro talento. 
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Dopo un mese incirca dispose la Provvidenza , che morto colui y 
giungesse in queste provincie una copia di que* fogli. Altri suoi scrit- 
ti , che av$a presentati anteriormente mI S. Officio , già da un anno 
e più erano nelle nostre mani. Alcuni di noi appartenenti alle tre 
Famiglie da lui un dì governale , di Osservanti cioè , Riformati , ed 
Alcantarini fummo sopraffatti in leggendo quelle carte dal più alto 
stupore. La stima inverso di lui giustamente da noi concepita i la 
gratitudine y la compassione, lo spirito nazionale s* impossessò allora 
di tutt* i nostri affetti. Quindi sebbene non avevamo ragione alcuna 
per dubitare sulla sincerità di quanto in que’ fogli narravasi , pure 
a maggior sicurezza, e per aver meglio dichiarati alcuni avvenimen- 
ti , che cì sembravano troppo laconicamente descritti y ci aprimmo 
della corrispondenze in Roma di persone , che ben sapevano pescare 
nel bujo della Inquisizione . Le nostre diligenze non furono vane. A 
quel che abbiamo scoperto, *non è poi tale il gran segreto del S. Of- 
fcio , che tutto lasci sepolto nelle ombre impenetrabili del mistero. 
Sono circa settanta coloro , a’ quali più , o meno restan comunicati 
gli affari. Non tutti sono scrupolosi, nè delicati egualmente: giudi- 
cando alcuni di loro , che non tutto cada sotto V obbligo del rigoro- 
so silenzio , specialmente se il manifestare alcuni incidenti giovi' a 
sostenere il decoro del Tribunale. Chi perciò sa riunire, e confron- 
tar tra loro con accortezza i varj indizj , i diversi cenni che pur ne 
danno nel mentre stesso che giudicano d* esser cautelati, sa ben r ac- 
corre limpida e chiara la verità. E da questi canali ^ci venne assai 
più di quanto da noi si sperava. 

Ricchi pertanto di molte ed accurate notizie e documenti , non 
ahbiam saputo contenere il nostro zelo. Anzi abbiam fatto a noi stes- 
si un dovere di riunire insieme quanto abbiam raccolto su questo gran- 
de argomento , e di tramandarlo alla Posterità . Riferendo talvolta i 
frammenti dell* indicato giornale, faremo parlar lui medesimo : fa- 
cendoci peraltro lecito di aggiungere, e di levare a* suoi parlari 
secondo che ci verrà dettato o dall' amor della brevità , o dalla vo- 
glia di convalidare colf e altre notizie da noi raccolte quanto da lui 
si afferma e si narra . Tutto ciò sia< detto per fhre intendere al Pub- 
blico quali e quanto pure sieno le fonti , dalle quali abbiamo attinto 
ciocché si espone, e che tanto vale a far comparire nel pieno aspet- 
to 4* innocenza, e la verità. Legga il Mondo i giacché osiamo di as- 
sicurarlo, che non si pentirà di aver letto , 


Ragioni , cite giustijicano /’ impresa , e la pubblicazione di 
quest’ apologia • 


1 . solo conoscersi, esser caduto il Reverendissimo Padre 

Giovanni da Capistrano in potere di quella Inquisizione Suprema, 
la quale per legge e per costume invariabile non deciela in oggi 
la carcerazione neppure del più vile plebeo onde non venga ingiù» 
stamente ed imprudentemente infamalo se prima non sieno giunte 
nel Tribunale a carico di lui replicate accuse di gravi delitti con- 
tro la Fede; e se quelle accuse non sieno prima esattamente veri- 
ficate , e se per parere del maggior numero de’ Consultori non se 
ne giudichi necessario e legittimo l’arresto; talché è fatta giù pub- 
blica la persuasione , che ove a’ nostri giorni procedasi alla cattura 
anche del più ignobile popolano sia giù contro di lui per pienezza 
di prove quasi ultimato il processo; Al solo ripensare , che malgra- 
do I’ esser quel Tribunale cosi cauto e guardingo anche ove si trat- 
ti del più manifesto e ribaldo ingannatore , pure lanciò contro d’ un 
Ex Generale il colpo tremendo ad onta di que’ riguardi , che sera- 
bravan dovuti alla sua passata virtuosa condotta , al suo grado , ed 
agli onorevoli impieghi, dì cui senza la sua minima inchiesta fu 
decorato dalla S. Sede: Al considerare esser concorso a quell’atto 
terribile qual uno degl’inquisitori il Protettore dell’Ordine; quel 
desso , a servìgio di cui aveva egli in qualità di Teologo consuma- 
to tutto il più bel fiore della sua gioventù , ed il miglior tempo 
della sua vita; quel desso eh’ ebbe maìsempre sino agli ultimi tem- 
pi sull’ onoratezza di lui opinione s'i vantaggiosa e si viva sino ad 
affidargli quasi l’ alter ego nel' tempo di due Conclavi perchè dirì- 
gesse a suo nome i più gelosi affari delle sue Diocesi: All’ inten- 
dere sol tutto ciò ( noi dicevamo ) chi mai non dovea credere e 
dire, che gravissimi e bene avverati fossero i delitti, da’ quali fu 
mosso lo zelo degli Eminentissimi Inquisitori a ferire a distrug- 
gere ad annichilare la stima di un Suécessorc di 8. Francesco; e 
che perciò divenuto egli perverso nella pienezza degli anni avesse 
qual altro Salomone in sua vecchiezza incurvate le ginocchia a dei- 
tà straniere, e fosse già convinto di 'ereticali dottrine? E come 
non doveaii poi confermarsi nell’ animo .delle genti 'cotali giudizj 
al sol risapersi che, ad outa della cadente età di lui, per fermez- 
za delle primarie Colonne della Romana Chiesa gli anni si anda- 
vano raddoppiando nel mentr’ egli gemea fra gli orrori della pri- 
gione: e che finalmente si recò al colmo il rigore con una pena, 
cui solo mancava la condanna di morte per dichiararlo col fatto 
il più scellerato tra’ viventi? 

a. Per verità e la sua condizione , e la santità del Tribunale , 

• I 


e la dignìtìi dei Giudici, e la qualità dell’atto violento, tutto co- 
spirò contro di lui : tutto preparò e dispose e piegò gli animi di 
chi noi conosceva appieno a giudicarlo solennemente colpevole sin 
dal primo momento della- sua prigionia . Quindi avvenne , che ol- 
tre a tutto il Mondo Serafico se ne mise a rumore fin d’ allora 
quasi intiera 1’ Europa secolare : e Parigi ne parlò ne’ suoi fogli , 
e ne scrissero altri avvisi stranieri, e la gazzetta di Augusta in 
Germania (i) infra le altre la seguente contezza ne annunziò ;Ro- 
„ ma 4 Dicembre i83i. Fra gli avvenimenti del giorno più inte- 
„ ressanti si annovera la cattura dell’ ultimo Generale de’France- 
„ scani , il quale è presentemente un prigioniero della Inquisizlo- 
„ ne. Nell’Ordine de’ Francescani il Generale viene eletto a sei 
„ anni : dopo viene eletto per lo stesso spazio un Vicario Gene- 
,, lale . Il Capo di quest’ Ordine molto steso è naturalmente una 
,, persona assai importante: e 1’ attuai Prigioniero, che, secondo il 
,/cosiume del suo Ordine , dalla sua Patria vien chiamato il P* 
„ da Capistrano t era dippiù assai noto per fama di^ pietà, c di 
„ dottrina . Perciò grande è il desiderio di sapere se il suo impri- 
mi gionamenlo sia la conseguenza di qualche accusa di eresia, opu» 

„ re gli si sia imputato alcun altro delitto 11 P. da Ca- 

,, pisirano, come si vuol sapere, avrebbe detto, cha il suo impri- 
gionamento farebbe epoca nel secolo deciraonono (*} 

^ 3. Or s’ egli fosse veramente colpevole , noi anziché impegnar- 

ci a sua difesa, saremmo pronti a far plauso all’ Inquisizione , mal- 
grado il disonore, che per riverbero a tuitlo l’Ordine n’ è ridon- 
dato. In tale ipotesi la nostra esecrazione, colla quale accompa- 
gneremmo la sua memoria , porrebbe in salvo la stima di quella 
Religione, che sarebbe siala da lui tradita ed oscurata: e sarem-^ 
mo conienti di far voti al Cielo pel suo ravvedimento. Convinti 
peraltro e pienamente persuasi in contrario, il rispetto la. stima la 
gratitudine inverso dMui, e 1’ onor’ delU Ordine ci mettono nel- 
1’ impegno di provare sino all’ ultima evidenza , eh’ et venne per- 
co^so benché innocente t e che il solo errore e V inganno guidò 
gli Eminentissimi a pienamente distruggerlo . 


(i) Gazzetta umvertale di Augutta de' i8. Dicembre: Appendice straordi- 


naria . 


(•) Chi ciò illsse sembra die abbia profetissalo . Siam falli certi , che il 
'CapisVraoo non ebbe mai colai pcnlòeror nè se lo avesse avuto era per lui possibile,^ 
alanti le rigorose cautele del S Officio , il farlo palese a Roma , apecialroenle nel ^ri- 
atretlisaimo corso di sedici 'giorni , quanti ne passarono dal dì della sua prigionia a 4* 
di Dicembre: tempo, in cui gli mancò anebe il Confessore, con cui confidarsi. Ciò 
mostra pertanto quanl’ onorevolmente Roma di lui giudicasse : e posjiamo far certo II 
Pubblico, che sempre da lei riguardalo con occhio propizio, anche senza saper finora 
tutta la storia delie avventore*, ohe lo straziarono, non ha mai voluto ^ ricredersi dai 
suoi primi giudiz) . Falli iulerpreli de’ voleri di lui , lutto ciò manifcstiaino pef gt*" 
tìtudiae a lei dovuta. - . 
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4j’ S' egli risolvè di tacere per priocipio di virtù attendendo 
che Iddio medesimo palesi quandochessia l’innocenza; noi crediamo 
e che il tempo sia giunto , e che il mezzo di cui vuol servirsi la 
Provvidenza sia appunto 1’ opera nostra diretta a riparare neli'onor 
di lui 1’ oiTor nostro . Si : c la giustìzia , e la verità che grida a 
favor di lui, a favor dell’Ordine, a favor della S. Sede. L’avvi- 
so dell’ Ecclesiastico da lui adottalo ; No/t resistere cantra Jfaciem 
potentis , nec coneris contro ictuni fluvii y non è che un consiglio 
di prudenza : il quale però (sia pur detto in sua buona pace) non 
dee aver luogo nel caso presente. Imperciocché il massimo Dottor 
S. Girolamo nel libro diretto a Pammachio contro Giovanni Vesco> 
vo di Gerosolima ci fa un dovere di non esser pazienti ove ci veg- 
giamo assaliti anche col solo sospetto d’ esser caduti in delitti con. 
trarj alla Fede : No/o in suspicione haereseos quamquam esse pa- 
tientem , ne apud eos qui ignorant innocentiani ejus , dissimula' 
tio conscientia judicetur si taceat . £ piaciuto di metter tutto il 
Mondo a rumore , e di sfregiare presso alle genti di eterna infa- 
mia come di un eretico la memoria di uno , che per tanti titoli 
godea d’ una pubblica ed illustre estimazione? È giusto adunque, 
che il Mondo tutto la corteccia ne sappia ed il midollo. À favore 
di lui cosi parla un diritto di natura . 

5. L’Ordine n’è divenuto afflitto denigralo dolente . £ dovu- 

to perciò al suo dolore , che noi illuminati per tratto speciale del 
Cielo a preferenza degli altri su questa grande emergenza, gli sia- 
mo consolatori col dimostrargli in forza d’ argomenti efficaci e va- 
lidissimi , che il suo Ex-Generale fu distrutto nel suo buon nome 
senza sua colpa, e senza aver data occasione d’ esser così trattalo. 
£ giusto che si rimuova dalla Religione lo scandalo, che le si è dato 
con tanto strepitosa condanna , onde non abbia a crederlo un em- 
pio di prima sfera , ed a tramandare il nome di lui alla posterità 
in Union di coloro, ' 

Qui Curios simulant , et bacchanalia vivunt , 
quasi dopo aver egli tra immense fatiche suggerite e disseminate 
massime di regolare osservanza e di riforma colle sue lettere, colle 
sue pastorali , co’ suoi decreti di visita , e coll’ esempio , siasi in- 
fine trovato mancante ancor nella Fede. , 

6. £ crediamo inoltre , che tanto esiga anche il decoro della 
medesima S. Sede in persona di Leone XII , che dopo averlo tra- 
scelto e destinato a Generale dell’ Ordine , volle con dispacci assai 
onorevoli indirizzarlo alla Sacra Maestà di Francesco 1 nòstro Re 
di felicissima ricordanza , perchè del favor suo lo degnasse nella 
visita delle nostre monastiche provincie esistenti ne’ suoi reali do- 
minj . E giusto pertanto, che facciasi noto al Mondo, non essere 
stato quel Sommo Pontefice così mal accorto sino ad affidare ad 
un indegno il governo dell’Ordine più vasto nel Mondo; sino ad 
eccitare la benevolenza e la religione di quel piissimo Sovrano a 
prò di uno , che finalmente richiamò sopra di se lo sdegno della 




• Inquiiizione, dapoichc quell’ oUtiBo Monarca aveva date pubbliche 
cignificazioni d’ essere rimasto di lui picuameutc soddisfatto e cou> 
tento . 

•j. A tener lungi da noi qualunque rimprovero, qualunque 
disapprovazione in questa impresa, oltre alle già recate ragioni, 
oltre all’ obbligo, che c’impone il citato Dottor S. Girolamo, ab- 
biam pure l’esempio d’altri Santi, che prendiamo ad imitare. 

Cosi è; noi crediamo di non contravvenire ad alcuna delle più di* 
licate massime della cristiana morale, e perciò di non meritare al- 
cun biasimo, se a tale intento giusto e lodevole ci pougbiamo li- 
beri e franchi ad imitare l’esempio della Serafìna del Carmelo, 
ed a camminar sulle tracce da lei segnate. Quella gran Donna an- 
corché cosi piena di riverenza inverso ogni terrena potestà, quan- 
to a lei dettava la virtù di cospicua Eroina; ed ancorché tanto 
nemica d’ ogni detrazione, sino ad esser passato in proverbio nel 
suo monastero , che ove fosse Teresa lutti avevano le spalle sicu- 
re (i); ciò non ostante a difesa di sestessa, e dell’ Ordin suo; ed 
ellÌDché giungesse all’ età future limpida e chiara la sua innocenza 
e quella dei figli suoi, uon ebbe difliroltà di narrare e descrivere 
tutte le persecuzioni, che sostenne da’ magistrati d’ Avila , dall’Ar- 
civescovo di Burgos , e dallo stesso Nunzio Apostolico di Madrid 
Monsig. Filippo Sega, creato poi Cardinale: sollecita soltanto di 
non supporre intenzioni perverse ne’ suoi persecutori, e di giudica- 
re ^'nzi che tutto operassero senza l’offesa di Dio. £ limitandoci 
noi qui al solo Nunzio, sono ben da notarsi queste frasi da lei 
usate; ,, Mori un Nunzio santo (ed era Monsignor Niccolò Or- 
„ maneto). che favoriva molto la virtù, onde faceva gran conto 
,, degli Scalzi. Venne un altro (_cioè Monsig. Filippo Sega) che 
„ pareva lo avesse Dio mandato per esercitarci nella pazienza. Era [ 

„ un poco parente del Papa. Ed egli pure sarà stato servo di Dio: 

„ senonchè cominciò a pigliar molto a petto il favorire i PP. Cai- ' 

„ zati: e conforme alle informazioni, che questi gli davano di noi 
„ altri s’impressionò gravemente, che questi principj (ideila Ri- 
,, forma) non andassero avanti; e con questo cominciò a porre in 
„ esecuzione il suo pensiero con grandissimo rigore, peuitenziando 
,, quelli, che gli parve avrebbero potuto resistere, imprigionandoli, 

„ e sbandendoli (a) ,, . E si noti pur bene, che cosi scriveva la 
Santa quattordici anni almeno prima che il Sega passasse all’ eter* 
nità : e che perciò probabilmente non vennero da lui ignorati que'* 
racconti di Teresa . Infatti troppo misera sarebbe la condizione d’un 
innocente oppresso se costretto fosse a sorbir suo malgrado 1’ in- 


ft) Fila scrina da sè Cnp 6. 

(a) Lili. delle Fondazioni Cnp. a8. edit. del 175^. In altre edizioni ante- ' 
riori leggasi il Capo 3a poco dopo il principio. 
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famia , il torto , l’ ingiuitizia coll’ essergli pur vieuto il dire : Io 
venni senza mia colpa percosso ed t\ffliUo ; e se non gli fosse le- 
cito il dimostrarlo solo perchè può riuscir grave il racconto e la 
dimostrazione a chi afflisse e percosse , 

8. Or anche più di quel che fosse la Santa di Avila in ordi- 
ne al Cardinal Sega siam noi certi e sicuri delle rette e sante in- 
tenzioni degli Eminentissimi Inquisitori Generali. Mille argomen- , 
ti e mille fatti parlano nel pubblico a favore di ogni loro virtù! 
nè avrem noi l’ardimento di spander nebbia su tanta luce. Ma 
non perciò ci verrò vietato, nè sarà un venir meno al rispetto ed 
alla venerazione dovuta alla lor dignità ( come non lo fu per Te- 
resa ) il dir francamente a difesa dell’ innocenza , ed il dimostrare 
con argomenti incontrastabili, essere stato da loro il nostro Reve- 
rendissimo a torto, e senza giusto titolo percosso, ferito, distrut- 
to nell’ onor suo ; purché non suppooghiamo in essi volontà d’ es- 
sere ingiusti 0 persecutori , ma beasi solo inganno ed errore : giac- 
ché nè all’ errore , nè all’ inganno è impenetrabile la Sacra Porpo- 
ra . Certamente se nel narrarsi del Cardinal Sega , che per lui S. 
Teresa a torto il monastero di Toledo ebbe per carcere , che S, 
Giovanni della Croce gemer dovette per lui <i torto più mesi nel- 
la oscurità d’ una prigione; che il Venerabile . Antonio di Gessi, 
ed altri virtuosissimi Carmelitani Scalzi furono da lui a torto ri- 
dotti a viver nascosti e fuggitivi per non incappare nelle sue ma- 
ni : se nel narrarsi di lui , che in ragionando della Santa a torto 
la credette e la chiamò Femmina inquieta , vagabonda , disubbi- 
diente , e contumace , che sotto il titolo di divozione . inventava 
pericolose dottrine , che contro i divieti del Concilio di Trento 
usciva fuori di clausura , e contro il dettame di S. Paolo voleva 
insegnare, e farla da Maestra (i); se (noi dicevamo) non si 
fa al Cardinal Sega veruna ingiuria rammentando di lui que’ trat- 
ti ostili , perchè altronde si ha per certo , eh’ ei cadde in quegli 
eccessi non per animo livido ed ingiusto, ma bensì perchè parte 
ingannato dalle altrui relazioni, parte perchè giudicò per errore, 
che la Riforma da lei promossa fosse contraria al ben della Chie- 
sa : COSI non si farà da noi ingiuria agli Eminentissimi Inquisito- 
ri ove, non potendo per altre vie rimettere il P. da Capistrano 
su quel grado di stima, donde venne da loro senza sua colpa sbal- 
zato, esponghiamo quanto contro di lui si è irregolarmente prati- 
cato; purché riconosciamo in essi ottime e sante intenzioni, pur- 
ché- veggiamo in essi solo errore ed inganno , non già animo deci- 
so all’ ingiustizia ed al mal talento. Nè ci si vieti di aggiungere 
di aver noi una ragione dippiù a confronto di Teresa; giacché ove 


(i) Vila di S. Teresa scritta dal P. Federigo di S, Antonio ìib, a. 
Cap. 3l. 
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per essa furono molte e gravi le accuse, accetti e potenti gli ac- 
cusatori presto del Nunzio; pel nostro Ex-Generale tutto questo 
mancò siccome da’ racconti verrò fatto palese. Anzicchè pertanto 
temer da loro dissapprovazione e condanna sul presente lavoro , 
noi ci auguriamo, che rettissimi quai sono ed amatori sinceri del- 
la giustizia e della verità, ci sapranno buon grado se riusciremo 
a trarli fuori da quegl’ inganni , ne’ quali tono innocentemente ca- 
dati . 

9. 11 nerbo delle nostre prove non consisterà già nnicamente 
su quant’ egli e scrisse ed affermò in voce a’ suoi Confratelli ; ma 
risulterà principalmente dagli argomenti di fatti incontrastabili: e 
sulla veracità de’ fatti , che siam per esporre , diamo per tettimonj 
quanti compongono il Tribunale del S. Officio, Copisti, Consulto- 
ri, Sostituti, Nota], Processanti: ciascuna di queste classi in ciò, 
che avrà rapporto a’ loro impieghi . Potranno esser più validi e 
convincenti i riscontri , e meno sospetti ì testimonj 7 Per certo niu- 
no de’ nostri Lettori vorrà creder nè lui, nè noi cosi stolti nè co- 
si sfacciati da alterare anche nel minimo grado i racconti , su’ qua- 
li potremmo essere all’ istante colti in menzogna da que’ medesi- 
mi, alla testimonianza de' quali noi li poggiamo; e smentiti altre- 
sì dagli atti stessi del Tribunale . Nè della vostra lealtà farem lie-. 
ve conto , ornatissimi Signori Avvocati Buglioni , ed Angelini , che 
foste in caso di squadernare da cima a fondo i processi , Sappia- 
mo ancor noi, che in oggi per non mettervi fuori a difesa del vo- 
stro Cliente avete ancor voi al pari degli altri chiuse le labbra dal 
giuramento del gran segreto. Sappiamo altresì, che dopo aver co- 
nosciuta la lerribil condanna tu lui caduta , la prudenza ed il ri- 
spetto ed il reverenzial timore non vi permette il contestar fran- 
camente i nostri racconti. I sentimenti peraltro della vostra deli- 
cata giustizia , ed il rispetto che nutrite per la verità ci fanno spe- 
rare, che non vorrete dare una mentita a’ fatti , su’ quali vi cite- 
remo quai testimoni . 

10. Cosi manifestate le nostre intenzioni ed i nostri disegni , 
prima d’ innoltrarci al principale oggetto crediara necessario di far 
conoscere al Pubblico P indole caratteristica dell’ animo di lui : al 
che destiniamo il Capo seguente. 

CAPO II. 

Suo carattere t quanto confetì a disporre contro di lui 
l’animo degli Eminentissimi Inquisitori. 

• 11. Non è nostro intento di tesser qni un panegirico a lode 

di Ini , nè la sua modestia ce ne saprebbe buon grado . Non pos- 
siamo però non toccar lievemente ciocché fórma uno de’ necessarj 
elementi della presente difesa, e che tanto vale a far conoscere le 
prime origini , e le vere cagioni delle sue sventure . Stabiliscasi 
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pertanto , che fin da’ primi anni della ma tHìi clìinstrale il earatte* 
re io lui notato fu la Fortezza. Tanti testimoni abbiamo di que* 
sta verità , quant’ il conobbero , e trattaron con esso fin dalla sna 

f >iù tenera gioventù. Non fuvvi giammai potere valevole a piegar- 
o all’altrui volontà qualora si trattasse d’ indurlo ad operare con» 
tro i dettami della propria coscienza. Se tal fu da privato, diven» 
ne oggetto di ammirazione comune quando si trovò elevato a’ pri* 
mi gradi dell' Ordine. La tenace memoria dell’ Eminentissimo 
Gullellì rammenterà come, essendo Diifinitore, e poscia Provincia» 
le, con rispetto bensì, ma con insuperabil costanza resistette ad 
un Prelato , che voleva trarlo colla sua autorità a non innocente 
partito . Essendo nell’ impiego di Procurator Generale , come vide in 
no incontro , essersi fatto un torlo grave alla sua Religione da una 
persona regnante , egli le presentò cosi forte , e ad un tempo cosi 
rispettosa rimostranza, che letta poscia per opera dell’Eminen- 
tissimo Mazio ( allora Prelato ) dal fortissimo Pio VII , quel Som- 
mo Pontefice se ne mostrò ed ammiratore e lodatore insieme. 

la. A far poi conoscere qual si mostrò, quali furono i suoi 
principi, quali le sue massime da snperior Generale, ci basti il 
riportar qui quanto egli stesso ne lasciò registrato in una sua me- 
moria , scritta probabilmente pur essa in prigione . 11 che riferiremo 
tanto più volentieri , quanto più i fatti che accenna daranno gran 
lume opportuno e necessario alla presente apologia . = L’ nlHcio 
di Generale (son tue parole) cui ad onta .delle mìe renitenze Leo- 
ne Xll mi volle legato con assoluto comando, fu per me fonte 
inesausto di amarezze dolorosissime . £ noto all’ Eminentissimo 
Galeffi , ch’io ripugnai a lutto potere di accettar quell’impiego: 
e posto pur dire con ogni sincerità , non essermi costato mai tan- 
to in vita mia l’obbligo di ubbidire. Nasceva quella mia ripugnan- 
za principalmente dal prevedere con ogni chiarezza a qual termine 
m’ avreb^ro condotto i miei principj di forte attaccamento alle 
leggi pontificie, di odio alla deferenza adulatrice e vile, e di fer- 
mezza per la giustizia e per la ragione . Quanto il cuor me ne dis- 
se, tanto mi avvenne. Infra le innumerabili angustie, che n’ebbi 
( sulle quali imitatore di Sem , e di lafet lascerò steso un velo 
sinché potrò), non posso non rammentarne almen una come per 
saggio delle altre consimili . Come fui fatto Generale m’ intimò il 
Sommo Pontefice il ristabilimento d’ una pratica , la quale in alcu- 
ni conventi da poco tempo era per abuso quasi proscritta: pratica 
inculcata con forza e calore anche dell’ Eminentissimo suddetto 
allorché era Prefetto della S. Congregazione della Disciplina rego- 
lare . Ubbidiente a quelle voci come esigeva il dovere , mi posi 
con tutta 1’ anima a secondarle, e feci petto di bronzo per supe- 
rare gli ostacoli, che si attraversavano. Ma che? Nel mentre (Id- 
dio benediceva dall’alto le mie cure, ed i voleri del zelante Pa- 
stor della Chiesa, esce di fianco il Segretario d’ una Congregazio- 
ne; e perchè sedotto da chi quell’osservanza abborriva, m’ investe 




eoa ire e con rimpromi perchè io ne zelava con costanza 1’ esecn‘< 
zione , quasi apacciassi ardito il nome del S. Padre per mio capric- 
cio- E non arrossisce di- dar per fondamento delle sue invettive un 
ridicolissimo pretesto , veduto già e confutato fin da’ suoi tempi 
dalla Serafìna del Carmelo (i), e dietro di lei disprezzalo egual- 
mente dal Cardinal Bona (a), che in oggi cioè l’umana nature 
non è più cosi robusta qual era a’ tempi andati ^ ed essere perciò 
somma imprudenza e zelo indiscreto esiger da’ sudditi un rigore , 
che in altra etk non sarebbe stato eccedente = . 

i3- =3 Ecco Roma (dir dovetti allora in cuor mio) ecco Ro- 
ma, che nel mentre giustamente si crede in diritto d’ essere ubbi- 
dita ed amata e servita, pèr colpa di un subalterno dee compari- 
re in massime giuste e sante contraddicente a sestessa: e tronca le 
braccia, e le gambe a chi è nell’ impegno di ubbidirla di amarla 
di servirla e di secondarne le insinuazioni ed i voleri 1 Sapeva ben 
io a qual Roma dovessi ubbidire , e fui fermo nell’ ubbidirla , Ma 
intanto non furon pochi nè lievi i disgusti eh’ ebbi a divorare in 
conoscendo , che mi si volgeva a delitto quella mia stessa costan- 
za , dicendosi , eh’ io ardiva di operare per falso zelo contro gli 
ordini delle Congregazioni di Roma . Mio Dio ! Un Segretario die 
comanda contro la legge, e contro i voleri espressi del Sommo , 
Fontehee sarà da chiamarsi Congregazione , ed ubbidirsi ? E non 
è forse questo un disordine diretto a far comparire in paesi lonta- 
ni, ove giungono tali notizie, ciò che Roma non è, coll’ abusar 
delle facoltà a lui conferite da Roma =? 

, i4> ■=> Or di questi fatti, che con singolare intreccio si an- ^ 

davano succedendo alla giornata, ne avrei non pochi a narrare. 

Veggo secondata l’ambizione di soggetti indegnissimi, come una 
pregiata virtù: so non esser questo il volere nè del Sovrano ter- 
reno, nè del Monarca celeste: ed io, che per ufficio debbo veglia- 
re al buon ordine e render conto agli uomini ed a Dio, dovrò 
approvare e tacere 7 Chi dicesse, che un Generale venne impedito 
dall’ obbligare un suddito a chieder perdono ad un Superiore con- 
ventuale da colui gravemente e pubblicamente oltraggiato, sareb- 
b’ egli creduto 7 Or sappiasi: son io quel desso. Ed impedito da 
chi? ... - Silenzio, e non si chiegga più oltre. Veggo protetti 
favoriti privilegiati i sudditi ribelli degni de’ più severi castighi a 
norma delle leggi dell’ Ordine , e delle Pontifìcie costitnziopi: e 
non mi sarà lecito il dire almeno : è questo il mezzo da mandar 
l’Ordine in rovina? E non mi sarà permesso di manifestar questi 
miei dolori di spirito se non colla sicurezza d’ esser creduto orgo- 
glioso e superbo? O tempi, o costumi, a’ quali ci siamo 


(i) f^iUt tcriUa da si Cap, 07. 

(a) De discreL pir, Cap. S. $. //. a. 11. 
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imballuti di vivere ! Ma stendasi ( lo ripeto ) stendasi il velo , e 
non si dica il dippiù « S’ intenda peraltro quali c quante amarezze 
per tante contraddizioni tormentassero il povero mio cuore! Sem* 
pre in odio di ambire e di adulare; mirando perciò solo Iddio, 
r osservanza delle leg^i, i dettami della mia coscienza; mi feci un 
sacro dovere di ripugnare , ove Giustizia e Ragione il chiedesse , 
finche avessi respiro e sforza : e resistetti sinché ebbi forza e respU 
ro, e non mi pentirò mal di aver cosi resistito; perciocché è de* 
litio il pentirsi della virtù praticata . M’ è costata assai caro tanta 
fortezza, lo veggo assai bene; ma se n’ebbi dagli uomiui biasimo 
e pena, assicurami un Dio che ne avrò ad altro tempo acclama* 
zione e corona; Beati qui pencculionem patiuntur propter jusli- 
tiam , quoniam ipsorum est regnum coelorum (i)=:. Basta questo 
suo solo discorso per bene intendere tutta T indole di questa sua 
virtù . Essa colpi, per modo l’attenzione altrui, che lo stesso Emi* 
neatissimo Gallefli , nel dimetter eh’ ei fece 1’ ufficio di Generale , 
l’onorò appunto col tesser pubblico elogio a quella fortezza, con 
(CUI avea (diretti gli affari dell’ Ordine. j ^ 

15. È dessa peraltro, die sebbene tanti milioni di Màrtiri 
‘^spinse all’Empireo, riuscendo però spesso nojosa e molesta a chi 

oe soffre gli urti e ne sostiene gl’ incontri, più che qualunque al- 
tra virtù è soggetta ad esser presa in iscambio, ad esser caratte- 
rizzala per vizio, ad essere perseguitata. Certamente allorché il 
Grisosiomo ebbe il nobil coraggio di dire all’ imperatrice Eudossla : 
Signora, non la prenda con Gio. Grisostomo, perciocché d’altro 
egli ìiOD teme che del peccato : Nihil ille praeter peccatum timet 
(3)v 'Jffpn mabeò nella Regia chi avrà cliiamato s\ bell’ ardire col 
Audacia t dì temerità, d’insulto. A’ orgoglio: solito fra* 
legglS^e del mondo, e della cortigianeria; e beo ci dice la . storia 
quài , frutti ne colse in Terra quel zelante Pastore. £ fu la virtù 
medesima, che fatta ingrata ad Arrigo secondo, lo indusse a la- 
gnarsi contro S. Tommaso di Canturbery, con voci di tristezza di- 
cendo, Se in suo regno cum uno Sacerdote pacem habere non 
posse : e portò finalmente quell’ Eroe alla morte . 

16. Che la descritta virtù nou fosse men fenile di tristi suc- 

cessi pel nostro Reverendissimo, oltre al già detto vien provato 
ancora da un altro cenno, che ne diede a voce ad un suo Confra- 
tello. Quattro contese ( ei disse) iw’ è convenuto di sostenere con 
, . . t ‘ la vittoria fu sempre il premio del mio re- 

sistere. Voi ben vedete quanto fossero tra loro diseguali le for- 
ze : ma fui fermo sulla ragione , che m’ assisteva , e la vinsi» 

sii quattro trionfi peraltro da lui rammentati divennero negli ulti- 








-V 


(i) 3faUh. c. 5 . V. IO. 
(a) Metaphrast. in vita» 


DIgitized by Google 


mi tempi- a suo danno quattro delitti: ma vuol la prudenra , che 
Don se ue parli, aimcn per ora. Anzi olire ad essersi considerali 
come delitti, furon sorgenti di maldicenze continue e di detrazioni 
ne’ labbri di un personaggio distinto , che non si fece coscienza di 
lacerarne la stima . Tacciasi però ancor di costui , chè cosi conian* 
da la carità*. 

17 . In coloro, i quali trattan co* Grandi, ciò die debilita que- 
sta virtù è d’ ordinario T ambizione : la quale per fomentare in sè 
la speranza d’essere un giorno appagata per alti favori, con una 
conlraddicente e strana condotta trascina V animo superbo all’ av- 
vilimento, alla non sempre lecita condiscendenza, al sacrifìcio dei 
proprj doveri. Un animo all’ incontro , che non lascia sopraffarsi 
da passion così vile , reggesi fermo nella virtù r e libero e franco 
trae innanzi infra i disgusti ed i non meritati rimproveri, che in- 
trepido affronta , e condanna , e disprezza . Ma questi animi di- 
spregiatori del Mondo non formano la delizia de’ Foieniì . „ Per- 
„ sone tali ( dicea S. Teresa ) come che dicono la verità non te- 
„ meudo , nè dovendo temere di dirla , non sono buoni jier la cor- 
,* te; perchè quivi non si hanno da dire le verità, ma si ha da 
,, lacere quello che pare male, e può dar disgusto; anzi neppure 
„ dì pensarlo debbono alenai avere ardire per non perdere il fa» 
,, vore; e cadere in disgrazia (i) „ . 

iB. Convien dire pertanto , che troppo amabili fossero le qua- 
lità dell’ Eminentissimo Gallefh, e tenerissimo 1’ amore del nostro 
Ex Generale inverso di lui, se per quasi sei lustri il servi senza 
mai sperare, nè voler nulla da lui : anzi mostrandogli sempre odio 
implacabile all’ambizione, e resistenza invincibile agli ambiziosi. 
Passato egli' per tutt’ i gradi della Religione, non ne addossò mai 
veruno senza esservi obbligato dall’ Obbedienza . Allorché Roma gli 
augurava con tanta frequenza , e con tanta sicurezza la porpora si- 
no ad aver de’ molest’ impegni perchè fissasse la scelta di coloro, 
che formar dovevano la sua corte ; egli sorridendo rispondeva ; 
Sino alla mitra ho fatto conoscere e eh’ io non • me ne riconosco 
meritevole, e eh’ essa non ha forza d’ allettarmi . Non so che farei 
se fossi posto al cimento dì deliberarmi sull’ onor della Porpora : 
perciocché misero e fragile debbo temere, non sapesse il suo incan- 
tesimo soverchiare ancor me se tanto è polente nel cuore de* più . 
Pure se Iddio mi reggesse ne’ sentimenti , di cui in oggi m* è tan- 
to cortese, vorrei far conoscere,' non esigersi un cuor troppo gran- 
de per ricusarla, s’io, benché sfornito d’ ogni virtù, me ne sento 
così decise le disposizioni nel petto. 11 B. Andrea Conti, zio di 
Bonifacio PP. Vili, fu certamente un grand’eroe; e molto avrà 
meritato presso Dio rifiutando quella dignità offertagli dal Nipo- 
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t'e,> della qoale e per dottrina, e per santità egli èra degnissimo. 
Pure non è per questo titolo eh’ io lo ammiro e lo venero: ed ove 
avess’ io dovuto parlar di lui, non avrei mai inserito nelle lezioni 
del Breviario francescano quelle parole: Quod (il rifìuto cioè del- 
la porpora) Bonifacio tam accidit inopinatiim alque mirabile , ut 
si foret Avunculo superslesy eumdent a se inter coelites renunlia^ 
tum tri affìrmaverit , 

19. Da tutto ciò rimarrà ben disposto 1 ’ animo de’ nostri leg- 
gitori a persuadersi , che un uomo di tal carattere a lungo giuoco 
dovea presso il grau Mondo incontrar quella sorte, che venne da 
que’ molli incontrata, la virtù de’ quali fu presa da lui ad imitar- 
si. i fatti porteranno sino all’evidenza questa verità. 

CAPO III. 

( 

Suoi rapporti con una Monaca ipocrita : brighe che perciò 

sostenne nel S. Officio . 

20. Ora è tempo di farci più dappresso alle cause prossime 
delle sue sventure. Dal primo istante del suo arresto sino ad og- 
gi tutti han creduto, e credono tuttavia, doversi ripetere i suoi 
disastri dall’ essersi tenuto forte con pertinacia in difendere qual 
santa una Donna claustrale , che tal non era . £ perchè questo è 
il velo, sotto il quale ha voluto nascondersi 1’ occulta e vera ca- 
gione delle sne rovine , muova di qui la nostra apologia ; mostri 
senza visiera il volto questo punto d’ istoria : rimuovasi il velo , 
che ne adombra le genuine sembianze, e vediamo se potè traisene 
uni titelo legale , che vaglia a giustifìcare il primo terrlbìl passo 
dato contro di lui, quello cioè di trario prigione. Entriamo dun- 
que senza più in materia.' 

21. Trascelto a predicar la Quaresima nel Duomo dì Spoleto 

l’anno 1817, pel trovarsi da quella città lontano il men che po- 
tesse ne’ piovosi giorni di carnasciale accettò di buon grado l’ invi- 
to indirizzatogli nel precedente Novembre di recarsi qual confesso- 
re di supplimento nel monastero di Monte Gastrilli . Giunto colà , 
vi trovò un’ /\bbadessa riputata adorna di preclare virtù : in prova 
delle quali da alcune suore gli si presentarono, oltre gli attestati 
di alcune persone straniere, le memorie scritte di non men che 
DICIASSETTE Confessori, alcuni ordinar), parecchi straordinar) , ^ 

altri supplenti: e dippiù le relazioni di circa CINQUANTA Mona- 
che tra vive . e defunte , delle quali altre in voce . altre in ìscril- 

tfO narravan le colei maravigliose gesta e portenti . Poteva egli for- 
se qual persona privata desiderare un maggior numero d’ idònei 
testimoni per non dover sospettare nè frode, nè inganno, se non 
mai tanti , nè cosi distinti ne vennero richiesti dalla stessa Sacra 
Congregazione de’ Riti nelle cause de* Santi? Un Pirronista di pro- 
^esiooc , ed un Calvinista, che nulla crede di santimonia tra tioi 
cattolici, appena giungerebbero a tanto. 


il 

11. Postosi pertanto ad esaminar egli stesso tanto pregio di 
santità, trovò corrispondenti alle avute notizie le più belle appo* 
renze. Oltre alle nobilissime virtù da lei simulate con astuzia, so- 
praiEna , le grazie , che dicono gratis date , cioè le profezie , i mi* 
racoli , ma in modo assai segnalato la penetrazione de’ cuori delle 
persone anche assenti e da lei sconosciute richiamavano 1’ attenzio* 
na d' ogni più esperto Teologo . £d è certo che ove non ammet* 
tasi tra lei e l’ inferno una segreta corrispondenza , è impossibile 
il render ragione di quanto in questo genere in lei si ammirava • 
Che se inutile in oggi non fosse la minuta descrizione di si trista 
e sottile ipocrisia, certamente ricolmeremmo di stupore chiunque 
si prestasse ad udirne il racconto. Sa peraltro il sacro Tribunale» 
che noi nulla esageriamo sul pregio apparente di tanta affettata 
santità ; giacché e molti e chiari ed autentici sono i documenti eh’ 
egli stesso ne serba : e consumar dovette non men che nove anni 
e cinque mesi per conoscerne il merito, malgrado gli esami giuri' 
dici, e tutti quegli altri mezzi legali, eh’ erano in suo potere, e 
che il nostro Reverendissimo nè doveva , nè poteva usare qual uo- 
mo privato, e nei corto giro di que’ pochi mesi, a’quali si ristrin* 
se la sua dimora in quel monastero. ^ 

a3. Il perchè sempre d’animo alieno dall’ozio, ed amatore di 
vita solinga, nel dimorare colà ntilla avendo in che meglio occu* 
parsi n^Ue poche ore di avanzo, giudicò di far cqsa grata a Dio 
se per mettere in salvo monumeiili si preziosi sparsi in tanti fogli 
volanti riducesse a forma d’istoria la descrizione di tali avventu- 
re, che tanto somigliavano, ed avanzavano ancora in bellezza quant’ 
egli avesse mai letto nelle cronache de' Santi . Fece appunto cosi, 
e dopo un sol anno di dimora parti di colà. Nel i8a5 la Supre- 
ma Inquisizione la imprigionò. Risaputosi dal Tribunale, ch’egli 
avea vergati alcuni scritti sulla vita della Prigioniera , fu costretto 
a consegnarli : e ne fu commesso l’esame a due de’ suoi Consulto- 
ri. Al certo non potevan que’ fogli cadere iu mani peggiori. £ sa- 
ranno por essi que’ due e dotti e santi; ma non sappiamo qual 
genio malvagio lì agitasse allora a colui danno ( ed uoo principal- 
mente, che fin dall’esordio del suo cicalare diede ,;^^arissimo in- 
dizio di nera invidia su quella stimai 'tallita^ P.^^f^/Capistrano 
Roma nutriva) mostraronsi nelle Ioro‘Cehsm% ignoranti e maligni 
in grado da muover la bile anche a Giobbe. Itnpercio^fHboa fu. 
^ ron mica contènti di dirlo ingauìw^o {clie^S||ciò n®3^si sarebbe 
pun^o chiamato offeso ) , ma>coifeAiMÌm|»eiio^mdacisstffW Io giudi- 
eliróa caduto in errori.,assai gravi, ed inviluppato iu enormi delit- 
ti; è quel che più è, credettero da veri forsennati di argomentar 
la corruzione de’ costumi di lui da’ suoi scritti medesimi; quasi fos- 
se cosi scempialo da non in tendere ciocché fosse per nuocere al 
• suo decoro se lo manifestasse colla propria peana alle genti. E si 
farà conoscere al pubblico, se lo esiga il bisogno, tanta loro ma- 
ligQÌlà; serbandosi tuttora nelle nostre mani a perpetua memoria 
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ed ì loro intollerabili (blleggiamecti , e le colui risposte • quali ap- 
punto e gli uni, e le altre esistono nel S. Officio. 

a4* Per un avvenimento, eh’ è da chiamarsi singolare , malgra- 
do il gran segreto di quel Tribunale portò il caso, eh’ ei risapes- 
se la sostanza di que’ calunniosi sentimenti, ch’esposti avevano con- 
tro di lui. A quella notizia chi mai valeva a frenare un uomo,' 
che ami il suo decoro , e che inorridisca al solo conoscere d’ esser 
caduto in sospetto d’incredulità? Al solo immaginare che que’ lo- 
ro strani giudizj erano già. fatti palesi a’ Copisti , a’ Sostituti , a* 
Consultori, a’ Processanti, agl’inquisitori, e forse anche al S Pa- 
dre : e eh’ egli quindi per colpa di due ridicoli era divenuto la 
favola, e lo scandalo in punto di cristiana morale a persone di 
tanto merito, di tanta dignità, di tanto sapere* egli , che non avea 
mai dato indizio di Fede tradita, nè di corrotti costumi ; egli , che 
presedeva al governo dell’ Ordine il più vasto eh' abbia la Chiesa 
di Gesucristo; egli che e dui testimonio della propria coscienza, e 
da’ lumi della Teologia era fatto sicuro che li avrebbe stritolati e 
ridott’ in polvere qualora si venisse con que’ due ad una teologica 
discussione ; poteva forse mostrarsi indifferente a tanta ingiuria ? Sa- 
rebbe stato forse in lui lodevole, e non piuttosto degna di biasi- 
mo l’ indolenza cd il silenzio ? Anzi il solo tacere sarebbe stato in- 
dizio di reità : e ne avrebbe avuti rimproveri dal già citato Dottor 
S- Girolamo: Nolo in suspicione haereseos quenujuam esse paticn- 
tem ( n. 4 ) 

a5. S’ imputò quindi ad obbligo di umiliar supplica agli Emi- 
nentissimi , nella quale mostrandos’ informato su quanto ^que’ due 
Censori avevano contro di lui vomitato, cbiedea, che senza strepi- 
to e rumore gli si comunicassero i coloro spropositi per mostrar 
quelli ingannati, e sè innocente. Quale istanza più discreta, più 
ragionevole, più giusta, più confidente di questa? = In un Tri- 
bunale (egli dicea secostesso), ove non amasi che la verità, e 
presso di Porporati i quali mi diedero per tanti anni èd. in cento 
incontri argomenti di stima assai superiori ad ogni mio merito, 
avrò lode anziché biasimo se m’ offro sollecito a svelare a loro stes- 
si e senza pubblicità gli. errori, ne’ quali cou mia infamia sono ca- 
duti coloro: obbligandomi con giuramento ancora alla custodia del 
più rigoroso segreto = . S’ingannò peraltro a partito ne’ suoi sen- 
timenti . Dubitandosi forse da loro non parlasse egli più per so- 
spetto e per congettura, che per sicurezza di fatto e di notizia, (. 
gli si fece sapere: Per ora non c’ è risposta. Ah! una rispostale 
imlla 'risponde , per quanto potess’ egli giudicarla in sestessa h Spia 
• prudente nell’ ombre del S. Officio, come poteva esser grata 
tal uomo , cui : sembrava di camminar sempre da quel punto in poi 
’ qnal chr^ portasse scolpito in fronte il marco di obbrobrio finché 
non avesse d[a sé v rimosse cosi stolte ed ardile calunnie? Tanto più 
che quel medestmp loro contegno, quella medesima mìsieriosa.ri- 
^^posia era per Ini un indizio di . persaa^ioae in cw ressi fossero a 
suo disfavore. 
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'^6 Laona« nella profonda oscuriti del segreto facendosi lecito 
il.ospell.re che quelfa negativa fosse non tBnto ^ 
degli Emineotissim., quanto 1’ effetto d, un’ occulto studiato art.fi- 
ciò di que’ due. a qnali dove, premere d. non far conoscere tutto 
il loro maltalento contro di lui spiegato; decorsi alquanti giorni 
•per intendere il significato di quel rer ora . stimo ben fatto di u- 
wiliar nuova istaura. E perchè dalla forra del d re deducessero, 
ch'ei non parlava a «so. ma per s.qurerz. di fatto; e perche co- 
noscessero iuanlo peso gli faceva nell’ animo il soffer.r lungamente 
1 . lacci, di quelle non meritate calunnie; e perche avessero stimo- 
lo a tenersi saldi contro le astuzie (almeno da lui non senza fon- 
damento temute) di que’ due, o di chiunque avesse impegno a 
sostenerli; aggiunge a quella seconda inchiesta . che qualora gl si 
negasse qiaul^gli giustamente chiedeva . impegno di difender 1 o- 
nor promio in punii cosi delicati lo avrebbe spinto a mettersi per 
rie meno nserrL per garanlirio . E dir volle, che invece di ser- 
bare quel silenzio, ch’esigeva la natura del ’ emergenza . sarebbe 
stato costretto ad usar de’ mezzi meno occulti per far conoscere 
come meglio potesse le proprie giustificazioni a tutti coloro, che 
per quelle stolw censore erano contro d. lui mal prevenuK- .1 che 
a suo giudizio portava una certa pubblicità non grata, nè d ap- 
provarsi dagli stessi inquisitori . Guai pero a chi non ha lo spinto 
profetico p« indbvinare le impressioni spiacevoli . che far ^ssono 
i nostri detti negli animi altrui ; ed a chi non ba sempre il corn- 
passo il^ndo^i^ la livella ne’ labbri e nell, penna in certi cri- 
Tei moJnlil Quel suo parlare . sebbene altro non indicasse che 
un animo, il quale amava di andar con prudenza, e di ottener 
senza strepilo l’onestissimo intento bramato ; pure ( si noti bene 
come da piccioli abbagli quasi da invisibili sc.r.t.lle • « * 

volta gravi disordini, che crescono poscia sino all incendio I ) quel- 
le innLnlissime parole vennero interpretate quale '“dmo dt eh 
dubitasse dell, loro giustizia, quale ardita minaccia 
xsrgoglio dettatogli dall’impegno di volerla vincere loro malgrado . 
Cosila sua fwtezza ( n. .7 ) incom.nc.ò a riuscir 
pur criminosa agli t> Eminentissimi ! Ne vi sia eh. *“PP°P 6 “ 
questo un semplice sospetto: è una verità „che senza mistero gli 
si fece conoscere per mezzo di Monsignor »|se 8 sore . , 

- ao. Nulla giovi a trarli d’ logaouo l'aver egli dichiarale le 
sue intenzioni innocenti al detto PrelAo : e gli si 
co’ fatti tutto il risentimento , che conceptlo ne avevano , conm 

Miendendosi bensì a quanto giustamente 7 “ ^«ndere 

.dispetto, e percuotendolo di pena aspnsaima 
Imperciocché all’ improvviso si vede citato dal tribunale , >oUop- 
posto a’ costituti come se fosse un reo aecnsato; e fi"®' P'“ 

{nlimarglisi che non poteva più alJonUn.rs^ da Roma ««b.lmenle 
akebè fa «usa della Monaca non vedesse fl suo 
teiuioni loro saranno state savie c gtuslissime quelle pesanti nasu 
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re ; ma è troppo noto ed antico il principio : Summum jus stimma 

infuria . Ck)n5ideri chi legge quale impressione far dovettero nell* 
animo di uno» il quale chiaramente intendeva, non esser quelle 
' disposizioni se non una pena a lui data unicamente per 1* usata 
insistenza, ed in sinistro senso da loro appresa. £ tale sarà giu- 
dicata da chiunque con animo libero da ogni prevenzione ponderi 
i fatti sin qu\ narrati . Come ! S* ei si fosse taciuto , se avesse la- 
sciata correr liberamente la sua infamia fra tanta gente, sarebbesi 
trattato qual uomo dabbene , e sarebbesi proseguito a dissimulare : 
e solo per essere stato sensibile all* onor proprio, e sollecito in ri- 
muover da sè la taccia di errori contro il Vangelo venutagli dal- 
l’ ignoranza e dalla malignità altrui , e solo perchè premuroso di 
far intendere agli Eminentissimi eh’ ei proseguiva ad essere , qual 
era stato dianzi da loro creduto, ricco di Fede, ed integro di co- 
stumi , dovrà trovarsi tra scherni e ludibrj , colla sicurezza , che 
fosse per derivargliene sempre maggiore l’infamia? 

a8. £ maggiore, e gravissima fu l’infamia che glie ne venne 
dall’ esser veduto da tutta Roma, e da tutt’ i suoi sudditi recarsi 
più volte al S. Officio, formandosi perciò sopra di lui mille diso- 
norevoli sospetti. Ed ingiuria ed infamia gli venne dal dover so- 
spendere quella visita , che qual Generale aveva già intimata a tut- 
te le proviucie dell’ alta Italia; e dall’ esser ridotto ad andare in- 
contro a quelle tant’ altre amarezze, che quali conseguenze doloro- 
sissime di quella determinazione tutte sul punto gli si schierarono 
nell’animo, e che quindi fu costretto a sostenere gravissime sino 
agli ultimi giorni del suo governo Tante umiliazioni , tanti dan- 
ni, tante rovine per una virtù praticata , ed appresa da altri come 
una colpa ! Chi mai li avrebbe temuti ? £ chi mai nell’ incontrarli 
li avrebbe interamente dissimulati ? Sotto alle pesanti percosse lo 
stupido giumento soltanto , c neppur sempre, abbassa le orecchie 
e tace; ma l’uomo di senno e di ragione; l’uomo, che seb- 
bene non fulgido per ostro, e di vii guarnaccia coperto, tutte 
però in sè risente la dignità dell’uomo; l’uomo, che sebbene non 
mai dimentica 1’ avviso^ dell’ Apostolo ; Omnis anima potestatibus 
sublimioribus subdita sii (i), ove però si vegga soverchiato ram- 

naenta, essergli lecito il dire con Paolo; Judaeis non nocui 

Cacsarem appello (a) ;'se in questi casi dissimula , si pone dal 
lato dei torto, g da Àe'stesso condannasi . * 

39. Il perchè non seppe non richiamarsi di quel grappo di 
affronti presso 1’ Eminentissimo Galleffi qual uno degl’ Inquisitori , 
qual Protettore dell’ Ordine , qnal suo buon Padrone . £ con* esso 
lui favellando perchè fervide espressioni, fba non insolenti, gli 
portò a’ labbri il dolore; credesi, ch’ei dovette riférir tutto a’ suoi * 


( 1 ) Ad Rom% e. 1 S. 

(5; Aclor. c. a5. v. ‘ii, 
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colleglli ) e che qae’ lamenti medesimi gli s* iropntarono a nnovo^ 
delitto. Imperciocdiè per quanto cooobbesi da* 'fatti non equivocir, 
d* allora incominciò per lui ad oscurarsi il Cielo, ed a mostrarsi il 
rovescio delle sue avventure: e nel mentre in seno a Roma, ed al- 
trove risonava per lui e cresceva giulivo l' Hosanna di sessanta* 
q^uattr’ anni , incominciò a-susurrarsi di soppiatto il Crueijigatur , 
È giudichi il saggio Mondo a chi se ne debba il torto , a chi la 
ragione: Summum jus , summa infuria. 

30. Fu pertanto giuocoforza l’ubbidire. Gli si contestarono le 
s\ famose censure de’ due Consultori ( n. a3, ) , che furon per lui 
come il vaso di Pandora , sorgente d’ ogni male . Nelle risposte che 
diede, tutta fece palese la loro maldicenza, e la loro ignoranza, 
rendendo loro a larghissima usura *pan per focaccia . Diede ad essi 
lezioni copiose di sana Teologia , delie quali erano bisognosissimi 
ancorché maestri in Divin sapere : e sopra un certo argomento , con 
Berti, con Tournely, e con Billuart alla mano li mostrò appena 
di un passo lontani da una formale eresia . La sua vittoria fu cosi 
piena e gloriosa ; ed il Tribunale si mostrò dì Ini cosi ben soddi* 
sfatto, ch’eglino da quel punto in poi avranno appreso altro me- 
todo di censurare ; ed esso ne divenne colmo di congratulazioni ed 
elogi. Dite voi. Signori Avvocali, e voi Reverendissimi Consulto- 
ri, che quegli scritti leggeste, dite voi se nulla v’abbia di jaiianza 
in questi detti. Ma sappiamo per certa notizia , che alcuni di voi 
medesimi, o Eminentissimi, ed i vostri Uditori, retti quai siete 
di spirito e di cuore , rendeste questo tributo alla Giustizia ed al- 
la Verità , afferrAando eh’ ogni risposta a quelle censure era un 
trionfo. Dunque le istanze da lui fatte di voler cozzare con que* 
suoi nemici furono ragionevoli e giuste. Dunque non meritavano 
d’essere accolte e molto men ricambiate con tant’ asprezza , quanta 
allor se ue usò; asprezza, nella quale 1’ uomo che ben considera 
trova il primo germe di tutte quelle altre sventure , die poscia lo 
desolarono . 

31. Inoltre rese conto al Tribunale di tutti ì suoi scritti. Non 
si trovò in essi affermazione , che convalidata non fosse da auten- 
tici documenti; e fu più chiara del mezzodì la sua buona fede, e 
la rettitudine d’ ogni suo detto . Diede fine a’ suoi esami prote- 
stando con forma giuridica,, e senza esserne neppur richiesto dal 
Tribunale , che sebbene per quelle censure non si sentisse fino a 
quel termine convinto nè persuaso sulla ipocrisia della Monaca ; ad 
ogni giudizio per altro che fosse per darne l’ inquisizione era già 
pronto ad aderirvi coll’ intelletto e col cuore . Dopo quella since- 
rissima protesta fatti nel Maggio, del i8a8 ei sen visse quieto e 
tranquillo sino al giorno della sua prigionia, vale a dire per tre 
anni e sei mesi . 

3i. Scorrendo qnel tempo la Monaca fu messa come in depo- 
iito nel conservatorio detto Delle Scalette «dopo quasi quattr’anni 
di carcere, senza proihizion .veruna nè di scrivere, nè ai aver vi- 
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site. Dal che lasingindosi Roma, ed egli con essa, che la causa 
di colei ad esito felice tendesse ; da lei richiesto , ed avutane 
commessioue dall’ Abbadessa di Monte Castrilli per esser chiarita 
sopra punti economici del monastero , non ebbe difBcoltii di pre- 
starsi , benché assai di rado , a quelle opere di misericordia , che 
sono dal Vangelo prescritte , e che dal Tribunale non erano ioier- 
dette . 

33 . Siamo esatti e minuti sino allo scrupolo in tutto ciò, che 
ha potuto Dotarsi nella condotta di lui a riguardo della Monaca . 
Coni’ egli la seppe in prigione , benché si trovasse nelle Calabrie si 
fece un dovere di carità lo scriver lettera a difesa di lei all’ Emi- 
nentissimo Gallefiì qual Protettore del monastero : giudicando, che 
i nemici di colei avessero ingannata la Suprema Inquisizione con 
false accuse: giacché e da lei, e dalle Suore, e, da’ Confessori co- 
me false gli si erano dipinte fin da «quando egli colà dimorava . 
Inoltre raddoppiandosi gli anni sulla colei prigionia, ei si fece le- 
cito di sollecitarne il fine presso di alcuni Eminentissimi . Premure 
iuDocentissioie , le quali se sul principio gli venivano suggerite da 
un sentimento di carità a prò della Prigioniera , e dalle istanze 
delle sue Consorelle; molto piò in appresso gli si dettavano dalla 
voglia di racquìstare la pienezza di quella libertà, della quale era 
fatto privo , ognun conosce il perché ( n. i’]. ) , 

34. Ecco tutt’ i suoi rapporti , ecco tutti gl’ intrighi , ecco 
tutto ciò ch’era passato tra lui, la Monaca, ed il Tribunale del 
S. Officio sino al punto della sua carcerazione. Dicano gii Eminen- 
tissimi , dicano i Processanti se noi abbiam nulla sin qui alterata, 
o taciuta, o coperta la verità: purché nel ruolo delle verità non 
ai vogliano ascrivere anche i mal fondati sospetti , i quali non fu- 
ron mai , nè possono esser norma della Giustizia perchè appena è 
mai che non adombrino il vero a danno altrui. Furono adunque 
fognate le smanie in lui supposte, e che poscia non sappiamo per 
opera di chi si divulgarono nel pubblico , di ave^ egli voluto so- 
stenere ad ogni costo la colei santità. Le istanze da lui fatte a’ 
Cardinali, le cure da lui usate, l’impegno che lo riscaldò mira- 
rono unicamente la difesa deli’ onor suo in punto di veracità isto- 
rica , di dottrina teologica , e di morale cristiana contro la mali- 
gnità de’ due Consult9ri ; uon già la voglia di far comparire san- 
ta la Monaca (n 37, e seg. ) . Ma perchè non poteva egli difen- 
der se stesso se non sostenendo contro coloro la buona fede con 
cui scrisse, e che proseguiva tuttavia a signoreggiar l’animo suo 
nel calore dolle proprie difese; fu perciò, che sostenendo sé di- 
rettamente , ne riportò vantaggio , ma solo indirettamente e per 
riverbero ancora colei : il che , come ognun vede , è ben altro 
che ardore di farla passare per santa. E come difatti poteva aver 
luogo nell’ animo suo quella supposta smania , quello smodato 
impegno dopo di avere spontaneamente protestata docilità a quan- 
to fosse per decidere l' Inquisizione ( n. 3 i.) e stando attendendo 
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con ansteth il fin del giudizio? Stabilita per tanto la storia genoi* 
na de’ fatti, ora passiamo a ragionare. 

CAPO IV. 

Dalle av\fenture descrìtte non potea sorgere , e mostrano i fatti 
non esser sorta ragion legale per imprigionarlo , 

35. Tali essendo, quali sono stati da noi sin qui fedelmente 
descritti i rapporti di lui colla Monaca, è le dispute nel Tribu- 
nale del S. Officio ,' non v’ha chi non sappia dedurne. Che da 
tutto ciò non poteva sorgere, specialmente dopo il corso di tre 
anni e mezzo, un diritto legale per imprigionarlo . £d eccone la 
dimostrazione : Tutt’ i titoli possibili , che di là trarsi potevano a 
danno di lui riduconsi a cinque: e sono i.<* o perchè ei la cre- 
dette santa; a.® o perchè ne scrisse le notizie della vita; 3.® b per- 
chè negli atti del Tribunale fu rinvenuto fantor doloso di quella 
ipocrita: 4.** o perchè si notarono ne’ suoi scritti dottrine degne 
di censura: 5.® o perchè esistevano nel S. Officio contro di lui 
accuse verificate di complicità ne’ delitti della medesima. Vadasi 
pure sottilizzando quanto si vuole , non potranno asseg*narsi altre 
cagioni, altri pretesti, altri titoli, che consigliar potessero la pri- 
gionia. Ma i due primi sono di loro natura irragionevoli se non 
anche ridicoli : i tre* ultimi erano insussistenti . Chi dunque soste- 
ner volesse, che di colà si trasse ragione per la colui rovina , con 
ciò appunto verrebbe a dire essersi commessa contro di lui la più 
manifesta ingiustizia . Scorriamo co’ nostri riflessi sopra ciascuu de’ 
medesimi. 

36. Ed in primo luogo chi mai non andrebbe a smascellar 
per le risa , e meglio diremo , chi mai non fremerebbe di santo 
sdegno all’ udire esser delitto , e delitto meritevole di carcere nel 
S. Officio il pensar bene del prossimo? In verità niuno saprà mai 
imputarsi a colpa , o confessarsi in penitenza di avere in buona 
fede, e per solo inganno passivo creduta santa una donna falsar- 
da ; memore qual esser debbe dell’ intimo fatto da S. Paolo ad 
ogni fedele: Nolite ante tempus judicare (i). E s’ intende già 
d’ astenerci dal giudicar male: giacché è sempre tempo per giudi- 
car bene ; e 1* obbligo di giudicar sempre bene di ognano ci viene 
da quel comandamento divino ; Diliges proximum ' tuutn sicuù 
te ipsum. • '■ 

■ 37 . Tanto piu che non solo sarebbe stato per lui un atto 
d’ ingiustizia il giudicare ipocrita colei ; ma alla giustìzia medesi- 
ma univasi la carità , e la religione a fargli un rigoroso dovere di 



{•) * od Corinih. c. 4* V. 5. ’ > 




DIgitized by Google 


, *9 

crederla tanta . Ardua propotizione a pnmo aspetto , e die seni» 
brerà atrana a’ meno veggenti; ma certittima non pertanto , e iacilitsL 
tima a dimostrarsi. Imperciocché' un’anima di tal carattere, qual 
elJa si presentava , per chiunque altro poteva essere oggetto d’ in- 
didercoza, per un confessore non già: cui anzi non era pur lecita 
di riguardarla come ornala di mezzana virtù fra taute apparenze 
di virtù raffinata, quant’ ella ne dimostrava. Doveva dunque egli 
trattarla dirigerla e governarla o qual anima prediletta da Dio, o 
qual empia malvagia scelleratissima , che s’ infinge ed inganna in 
affare il più rilevante che vi abbia al Mondo . Ma i principj d’ o- 
gni Teologia e Dommatica e Morale ed Ascetica e Mistica, e le 
osservazioni ed i racconti di diciassette confessori, e la testimonian* 
za di cinquanta e più Suore (n. ai, e seg.). e quanto essa nar- 
rava di straordinario come operazione dell’ Onnipotente in te stes- 
sa, tutto la diceva, tutto la caratterizzava per santa: all’incontro 
nulla appariva di ben fondato (come più innanzi vedremo) per 
giudicarla menzognera . Come dunque poteva egli senza colpo cre- 
derla scellerata e malvagia? come non era per lui nn obbUge di 
giustizia, di carità di religione il riguardarla ed il governarla qoal 
santa ? É Iddio solo , che in questi casi sa penetrare con occhio 
infallibile i nascondigli del cuore umano, specialmente se fn lega 
egli sia coll’ inferno come suol esserlo il cuore ipocrita . E chi mai 
degli uomini vorrà esiger dall’ uomo , che vegga l’ interno altrni 
con occhio divino? Homo cnim videi ea , quae panni, Dominus 
aulem intuelur cor (i) . li solo dono di Dio, e sono ben pochi 
coloro che ne godono , il penetrar la malizia d’ un cuore perverso 
ed ingannatore : e sarebbe strano volere il pretendere che tutti vi 
giungano (a) . Sinché Iddio colla sua onnipotenza non riunisca tal 
serie di avvenimenti, che manifestino il vizio e la colpa ove ap- 
parivan le forme delle più belle virtù, come pratica sovente a 
confonder la mentitrice bacchettoneria ; sinché quel momento non 
giunga, è forza che Salomone medesimo ne divenga ingannato al- 
meno per timor d’ ingannarsi , e di andar contro Dio nel giudi- 
carsi ingannato. 

38. È pertanto vezzo ridicolo ed insultante sol di colui , che 
non sa ciocché si dica il dar segqi di meraviglia e d’ irrisione al- 
lorché in siffatti incontri nn uomo di vaglia si trovi gabbato. Non 
si ebbe forse nelle Spagne, e precisamente in Cordova nel secolo 
decimosesto la si rinomata Maria-Maddalena della Croce , di cui 
scrisse il Cardinal Bona : Cujus vilae singidarit fama lolum re- 
pUvaal Oròem (3)7 Era tanto applaudita la falsa virtù di quel- 
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]’ empia , che il He Filippo li volle da lei benedetti i primi panni 
del suo primogenito D. Carlo. Non pochi de’ migliori maestri di 
spirilo, che in perfezione e dottrina borissero allora in quel Regno 
la riputavano perfetta e santa* Dopo lungo corso di anni fu avve* 
rato , che segreta dimestichezza avea coll’ inferno , in forza della 
quale operava strepitosi portenti . Chi mai di tanti bravi Teologi 
e spirituali Direttori andò incontro al biasimo per averla creduta e 
rispettata qual santa ? 

39. Ma perchè andar vagando ne* secoli, e ne’ paesi da noi 
lontani , e non riconcentrarci piuttosto entro le mura stesse di Ro- 
ma per conoscere quanto di sìmile e di peggio è in essa nell’età 
nostra avvenuto? Dovea forse il P. da Capistrano essere più fortu- 
nato, e non correr piuttosto la sorte de’ primi Luminari della Ca- 
pitale del Mondo Cattolico? E non vi furon forse parecchi Emi- 
nentissimi, e tra questi chi godea la distinzione d’ Inquisitor Ge- 
nerale 5 e non vi fu forse un Re dimorante in Roma, ed altri non 
pochi personaggi chiari per dottrina , ed illibati per costume , i 
quali SI tennero costantemente divoti della si famosa Maria Agnese 
Firrao, dichiarata ipocrita per pubblici editti nel i8i6? Lasciaron 
forse que* Porporati d’ esser de’ più ragguardevoli del Sacro Col- 
legio? Lasciò forse quel Re d’essere stimato, qual era di fatti, 
religioso e pio? Inoltre non furon forse i più accorti tra gli Emi- 
nentissimi , che incantati dalle sole apparenti 'virtù del preteso 
Riformatore de’ PP. Cappucìni , malgrado che tanto la colui Reli- 
gione dicesse per farne intendere l’ imposturai, lo giudicarouo un 
Eroe , e gloria si fecero di secondarne le imprese in quella mo- 
struosa Riforma , che bisognò poi distruggere , e condannare il Ri- 
formatore all ergastolo ? E non furon per avventura i più saggi 
tra loro, che tratti in inganno dalla supposta virtù d’un Ciurma- 
dore , gli furon di sostegno alla fondazione d’ un nuovo Istituto 
nel centro stesso di Roma ; Istituto , che poi convenne sopprime- 
re, e mettere in carcere il Fondatore? E non ha forse su tutti 
gl impostori riportala in questi ultimi tempi la palma un ragazzo 
di quattro lustri appena, che prendendosi beffe e trastullo di quasi 
tutto il Sacro Collegio giunse a farsi consacrare Arcivescovo di 
MenC^; dissagrato dopo un anno , e condannato a perpetua prigio- 
ne? E forse da paragonarsi con questi 1 ’ inganno di chi crede sem- 
plicemente santa una monaca spigolistra dietro gli attestati di di- 
ciassette Confessori , e di cinquanta monache j ed obbligato perciò 
dal proprio ufficio a crederla tale ( n. 87. ) ? 

4 0. Eh si confessi pure una volta, non esservi nè destrezza 
nè sagacità cosi felice, che vaglia ad evitare tutti gl’inganni . L’uo- 
mo^ quanto più è ingenuo ed alieno dall’ ingannare , tanto è più 
facile ad essere ingannato e tradito de animi furbi ed aggiratori : 
formando egli a sestesso un sacro dovere (ed è ben tale) di non 
giudicare sinistramente di alcuno, e di non supporre in veruno nè 
baratterie nè frodi senza ragion veduta, E quanto più egli è sag* 
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gio e pio e penetrato dalle massime di quella semplicità cristiana, 
eh’ è tanto abborrita da’ saggi mondani, tanto più desiderando e 
prendendo diletto di vedere il nostro gran Dio amato e servito, 
sì affeziona a coloro, da' quali lo giudica, ancorché per errore, t 
servito ed amato : non trovando egli conforto piii grato nella uni- 
versale corruzione del mondo di quello sia il coltivar 1’ amicizia 
degli amici di Dio. Da questo lato pertanto nulla aveva il nostro 
Ex Generale a temere, perchè irragionevole e ridicolo sarebbe il 
titolo che trarsene volesse ad assalir con furia, ad infamare, a ren- 
der privo un uomo della sua libertà , 

4i. Ed irragionevole del pari, ed egualmente ridicolo sarebbe 
il pretesto se dir si volesse , ch^ ei venne posto in prigione perave- 
re scritto sulle gesta della Monaca . Imperciocché se non è delitto 
il pensar bene del prossimo , perché poi lo sarà il parlarne e lo 
scriverne, narrando e lodando la virtù per promuover la gloria di 
Dio: e lo scriverne privatissimamenle. e docile e rassegnalo atten- 
dendo che la pubblica Autorità decida? Inoltre se questa fosse 
causa bastante a tanta violenza; anche prima di lui avrebbero do- 
vuto porsi in prigione gli altri confessori , e tnite le Suore di Mon- 
,te Castrini : mentre che altro egli fece se non riunire e disporre e 
riferire le testimonianze e le scritte memorie degli uni, e delle al- 
tre, quel poco aggiungendo, che in un sol anno aveva egli cogli 
occhi proprj veduto ? £ se fu lecito a S. Teresa lo scriver la vita 
di se medesima vent’ anni prima di morire , come sarà poi delitto 
scriver la vita di un altro qualunque per cause si sante e giuste? 
Neppur dunque da ciò poteva trarsi argomento , che lecito rendes- 
se 1’ ingiuriosissimo arresto. 

4a. Nè da quegli scritti, nè dalle sue difese, nè da’ suoi esa- 
mi , nè dalle altrui testimonianze era sorto contro di lui sino a 
quel punto veruua prova, verun contrassegno di favor doloso. E 
qui arrestiamoci alquanto. Sproposita enormemente colui, che nel 
dar sentenza sulla qualità del favore prestato all’ altrui santità , 
sia essa genuina, sia pure aifettata, vuole argomentarne il caratte- 
re o dal trovarsi poi falsa la supposta virtù , o dallo zelo dal fer- 
vore dalla costanza, con cui altri dà mostra di riputarla genuina 
e sincera. Imperciocché sia pur la virtù legittima o spuria, sia pur 
caldo quant’ esser sì voglia l’impegno in sostenerla; è unicamente 
o la buona , o la mala fede ciò che decide della qualità del favo- 
re . Quello infatti meriterà chiamarsi e giudicarsi doloso, col qua- 
le persuaso taluno della malvagità della persona ipocrita, vuol far- 
la passare per santa ; od almeno ancorché in buona fede la giudi- 
chi santa, esagera però ed inventa doni e virtù per ingrandirne e 
sostenerne il pregio. Non cosi ove spicchi manifesta la buona fede, 
ancorché la vantata santità si trovi in fine aff'ettata, ed il favore 
sia proceduto da inganno c da frode passiva . Nè per altra via , se 
non per questa può giustificarsi il favore prestato ad indegnt sog- 
getti da’ Personaggi più su rammentati ( n, 3g ) 


43. Or in ordine al favore, di cui il nostro Reverendissimo 
fa largo a prò della Monaca, ascoltiamo quanto ei medesimo ne 
scrisse- =s 11 favore da me prestato alla Àlonaca in nulla affatto è 
dissomigliante da quello, che S. Pietro d’ Alcantara, 3 Francesco 
Borgia, Ivagnez, Salsedo, Bannez, e tanti altri usarono a prò del- 
la nobilissima Riformatrice del Girmelo. Chi vuol conoscere e sen- 
tir la forza di questo confronto non dee fissar 1* animo a quanto 
in oggi di quelle due è manifesto e deciso; in oggi, quando è già 
stabilita per infallibile oracolo la santità dell’ una, e riconosciuta 
autonlicamenle la malvagità dell’altra; ma dee ricondursi co’ suoi 
pensieri' all’ età di coloro, e confrontare i sentimenti di que’ fauto- 
ri co’ miei . Imperciocché Donna Teresa d’ Ahumada (in oggi S, Te- 
resa di Gesù) oltre agl’ ingiuriosi giudizj , alle accuse, ch’ebbe a 
sostenere da’ Grnielitani calzati, e dal Nunzio (n. fu calun- 
niata e di prostituzione , e di quietismo ; e venne considerata qual 
nuova settaria , e rassomigliata da tanti e tanti alla celebre Maria 
Maddalena della Croce ^(n. 38). I rammentati suoi fautori , esami- 
nalo da loro stessi, e trovato insussistente il fondamento di quel- 
le accuse , e riconosciute in lei luminose le virtù , ed abbondanti 
le grazie gratis date ; conchiusero esser vere calunnie le imputa-, 
ziont a lei date; e doversi quindi giudicare quella st clamorosa 
persecuzione qual nuovo argomento di santità nobilissima ; essendo 
questa la porzione assegnata nel mondo presente alle anime elette * 
Quindi ai fecero un pregio di garantirla contro de’ suoi nemici ; e 
riputarono loro grande fortuna 1’ essers' incontrati a difender tanta 
innocenza, ed a goder l’amicizia di cosi segnalata Eroina =. 

44' = contempli ora lo stato dell’ animo mio rapporto al- 
la Monaca, e dovrassi conchiudore, che il caso de’ Direttori di Te- 
resa c lutto mio. Imperciocché dopo le s\ numerose attestazioni 
de’ Confessori , delle Suore, e d’altre persone straniere (n. u» ), 
dopo le apparenze le più seducenti d’ ogni più bella virtù , e di 
grazie gratis data eccedenti in vaghezza quelle stesse , che si nar- 
rano 'di quella gronde Eroina ; dopo tutto ciò ch’ella narrava di se stes- 
sa qual opera dell’ Onnipotente , c tutto conforme alle sacre Scrit- 
ture, e ad ogni Teologia (argomenti tulli certi, tutti provati, tut- 
ti noli al Tribunale nell’apparente lor pregio); dopo le tante pro- 
ve <i’ illibata innocenza a fronte di quelle voci coturarle, che m’e- 
ran dipìnte quali prette calunnie; 1* animo mio era, ed esser do- 
vea per - obbligo di coscienza (n. S^j) «elio stato ' medesimo, in. cui 
rapporto a Donna Teresa d’ Ahumada trovavansi t rammeniati suoi 
difensori: e dovea perciò conchiuder pur io come^fu'^da que’ mol- 
ti conchiuso. La prigionia di Teresa, determinatone del Nunzio 
Appostolico, non valse a romper la fermezza dì chi la riputava 
ornata di santità nobilissima; nè la prigionia della Monaca valer 
doveva a raffreddar me nel fervore di giudicarla santa ^ ed al pari 
di coloro mi riputava fortunato e felice per èsser fatto degno del- 
l’ amicizia di chi godea a comun giudizio stretta amicizia con Dio. 
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Laonde sarebbe assai da àtapire se in oggi perchè solo è conoscili* 
ta già decisamente la prima per santa, e P altra per malvagia (dal 
che deriva legittimamente il solo dovere di giudicare in oggi la se- 
eonda colpevole, e la prima innocentissima), da quella ditl'erenza 
volesse dedursi, e caratterizzarsi come innocente il favor di quei 
molti che coltivaron Teresa, e reo colpevole doloso il mio perchè 
relativo alla Monaca =. 

45. £ per vero fu fatto chiaro più della luce del mezzodì , 
che tutto era da lui scritto e creduto e detto in buona fede; e di 

. buona fede risuonarono tutte le sillabe de’ suoi costituti. Non for- 
vi un testimonio da lui citato, di cui non esistessero documenti 
ed indiz] pienissimi nel Tribunale . £ le Suore di Monte Caslrilli 
'testificarono quanto egli aveva a nome loro asserito; e la Monaca 
stessa non negò quanto ci diceva esserglisi da lei narrato; ed il suo 
n Confessore affermò quanto a suo conto crasi da lui riferrlto. Don- 

de perciò potea trarsi contro di lui argomento indizio sentore di 
favor doloso? Forse dal non averla creduta rea dopo di esser po- 
sta in prigione? Ma la prigionia può esser P effetto delia calunnia, 
e tale fu da lui riputata. £ S. Teresa, e S. Giovanni della Cro- 
ce, e S. Giuseppe da (^penino furono in prigione benché inno- 
centi; nè fu colpa il proseguire a crederi’ innocenti per chi li sep- 
pe prigioni. £ la protesta finalmente da lui fatta nel Tribunale 
fin dal 1828 d’ esser disposto a venerar le decisioni eh’ ei fosse per 
darne ^n. 3 i), facea ben conoscere quali disposizioni ei si avesse 
nell’ animo verso colei . Dunque da questo iato eziandio ogni om- 
bra di delitto mancò, mancò ogni ragione d’ imprigionarlo. 

46. A mostrar poi , che non si ebbe titolo di falsa o sospetta 
dottrina , converrebbe riferir qui tutte le trionfanti risposte da lui 
date contro i due Consultori (n. 3 o): dal che ci asterremo per 
brevità sinché una necessità durissima non ci costringa a diverso 
partito. Basti dir brevemente, non esservi stato caso, non grazia 

• straordinaria, non favore da colei vantalo come divino, e da lui 
ne’ suoi scritti in buona fede riferiti , a sostenere il quale contro 
le osservazioni di que’duc, e contro le difìicoltà promosse dal 8. 
Officio, non si- recassero da lui e teologiche dottrine, ed esempli 
tratti dalla vita de’ cristiani Eroi. Quelle dottrine, que* confronti , 
quelle analogie tratte dalle istorie della B. Veronica, di S. Liduì- 
na , dì S. Eufrasia , di S. Uosa di Lima, e d’altri non pochi, val- 
sero allora (nè potevano non valere) a giustificare ogni suo detto, 
perchè non ancora si era data sentenza, nè formato giudizio sul 
merito della Monaca . Ma come sarebbe ingiustizia il giudicarlo ia 
oggi fantor doloso unicamente perchè la Monaca è già trovala mal- 
vagia ( n. 44)» cosi lo sarebbe egualmente se per la ragione rae- 
deisina si volesse riputar falsa quella dottrina, che prima- fa gii»- 
dicata sanissima, ed è tale di sua natura. In conferma di che ci 
piace di spender la riflessione seguente . 

47. Un’ azione potrà esser criminosa in chi la praticò , e potrà 
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b narrazione di benefici (traordinar) e sovrani essere una imposta* 
ra in chi li vanta; e non perciò sarà sempre da dirsi degna di 
censara quella dottrina, con cui si sostiene lecita Fazione in se* 
stessa, e non indegno della Divinità il caso descritto: è oiostrereb* 
be quindi di nulla intendere chi condannasse come degna di cen* 
aura la difesa solo perchè fu trovata poscia l’azione colpevole, e 
favoloso il racconto de’ celesti favori. Venga un esempio a dichia* 
razione più aperta . Pongasi caso , che il P. da Capistrano narrato 
avesse della sua Monaca 1’ avvenimento seguente : = Trovandosi 
ella un di lecitamente fuori di clausura , entrò casualmente in una 
chiesa francescana, dove, stando un virtuoso novizzo servendo la 
•anta Messa , come il vide cosi dfvotamenle composto corse rapida 
a stringerlo con un amplesso fra le sue braccia . 11 giovanetto ne|. 
conoscersi abbraccialo da una femmina fuggissene sbigottito in sa- 
grestia: nè si riebbe dal turbamento del suo spirito se non quan- 
do venne fatto sicuro esser colei una Donna di segnalata virtù = . 
A colai racconto suppongasi, che sferzalo egli da due Censori, 
e rimproverato dal Tribunale perchè chiamasse e credesse santa una 
donna , la quale era giunta a tanto eccesso di libertinaggio ^entro 
una chiesa , nell* alto di celebrarvisi i divini misteri , a piè dell’ al- 
tare, e con tanto scandalo del novizzo; avesse egli risposto di non 
vedere in quell’avvenimento disordine tale, che non potesse con- 
ciliarsi colla santità, se altronde fossero ben dimostrate le virtù 
della Donna . Perciocché essendo 1’ arnple so anche tra persone di 
sesso diverse indifferente per sua natura, e delia cui moralità per- 
ciò dee giudicarsi principalmente dall’ intenzione delF operante , 
non si dovea tosto condannar di delitto quella Monaca, di cui era 
già nota la sublime virtù, e la quale (com’essa affermava) venne 
mossa a quell’abbraccio da un istinto di divozione, e di cristiana 
benevolenza. Non conterrebbe forse questa risposta una sana dot- 
trina? bi pur fondala ne’ principi comuni della cristiana Teologia. 

48. Ma in oggi quella Monaca è già dichiarata un’ ipocrita : 
proseguirai ta a sostenere, ed a giudicare quell’azione innocen- 
te? Eh bel bello, signori miei: nè si voglia confon- 

der le lance colle mannaje. In oggi in vista della colei già prova- 
ta malvagità mi asterrò dal giudicare quell’ azione come innocente: 
inclinerò anzi a credere, che in quell* abbraccio jella pepCMse ; giac- 
ché non v’ha più luogo a credere in essib. ItÉfil^ta 
impulso speciale del Cielo; ma pmtt05t<6^fi | 5É ^ di^lpl^erezza , 
e forse ancor di libidine . Sappiate per aHr<^^^|ic! vd|^;^^5olhdanna- 
te perciò quella mia dottrina, voi dovr^ |)w^wciderie che deb- 
bast sbalzar giù dagli altari la grand* del Carmelo Teresa 

di Gesù, di cui fu reale avvenimento quanto abbiam' qul noi si- 
molato rapporto alla Monaca (**). Solo perchè in oggi Teresa è ri- 

f*) ^ Teresa' tcritla Federigo di S. Antonio Uh. ,9. è. i5.’ 


conosciuta per santa, e la Monaca per empia ; diie'Tpure, che 
nella prima fa un atto di virtù ciocché nell’altra fu probabilmen- 
te un delitto . Dite pure , che Teresa merita fede nel dirsi stimo- 
lata dallo Spirito di Dio a quell’amplesso, e che in oggi la Mo- 
naca non più la merita perchè trovata falsarda ; ma raniineniale , 
che la dottrina è sempre la stessa . Ed a torto perciò voi dedurre- 
ste di aver sostenuta una falsa dottrina colui , che in buona fede 
difese quell’ azione da sé giudicata innocente , come innocente ven- 
ne giudicata nella Santa di Avila. Dunque da questo lato eziandio 
mancando ogni ombra di delitto , mancò pure ogni ragione per 
catturarlo. 

49 . Finalmente non solo non esistevano contro di lui accuse 
tali di complicità colla Monaca, le quali dessero alcun diritto ad 
imprigionarlo 5 ma avevasi in contrario ben molto a suo vantaggio 
da’ testimoni d’ ogni eccezione maggiori, i quali tessevano elogj sul- 
la condotta da lui tenuta in Monte Castrilli, Risulta ciò pienamen- 
te dagli atti del Tribunale: e tutti invochiamo qui nuovamente 
quai testimoni coloro che lo compongono. Niuna quindi di tali ac- 
cuse nè prima, nè dapoi gli fu contestata, perchè niuna affatto se 
ne aveva. E fu perciò (come noi siatn fatti certi per appurate no. 
tizie), che alcuni de’ Consultori nel sentirlo in prigione fremettero 
per ira: giacché istruiti della mancanza d’ogni accusa, giudicaro- 
no e chiamarono quella determinazione atto arbitrario e prepoten- 
te : e chi di loro accigliavasi , e chi innalzava gli occhi al Cielo, 
e chi volgeva a sbieco lo sguardo, e fuwi taluno ancora, che per 
zelo si mise a pestare il pavimento co’ piedi. Resta dunque prova- 
to, che i due primi titoli de’ cinque possibili, i quali allegar si 
volessero qual causa della sua carcerazione (n. 35) erano di loro 
natura irragionevoli se non anche ridicoli: e che i tre ultimi era- 
no insussistenti. Quindi per ultima conseguenza è a dedursi, che 
da’ suoi rapporti colla Monaca, e dalle sue contese co’ due Consul- 
tori non potè sorger nè titolo, nè ragione perchè fosse posto agli 
occhi di tutto il Mondo in berlina (*). 

50. Ma noi abbiam proposto di mostrare in questo Capo , che 
non solo non polèisorgere di là ragione per imprigionarlo, ma che 
realmente non sorse. La prima parte è sinqu'i abbondevolmenté 
provata : ora passiamo alla seconda assai più della prima interes- 
sante, la quale però verrà da non molti riflessi dimostrata ampia- 
mente. Sappiasi pertanto dall’ Universo, che il Tribunale medesi- 


(*} Noi qui abbiamo esposti I suoi sentimenti quali furono da lui registrati nel- 
r anno primo della prigionia quando neppur egli conosceva tutti i misteri, eh’ eran 
(li norma occulta all’animo degli Eminentissimi nella carriera delle sue arvenlure. 
"Vuole per altro la sèrie de’ fatti , che in appresso torniamo sopra taluno degli argo- 
menti in questo capo discussi.* e vi torneremo perchè restino assai meglio queste ve- 
rità rivendicate dalle solligliezae fiscali. 
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mo, che gli (tessi Eminentissimi Inquisitori sin dal 1828 diven> 
nero , e rimasero intin^imente persuasi e convinti su tutta la già 
dimostrata innocenza del Padre da Capislrano; non essendo allora 
rimasto nell’ aninio loro verun argomento, anzi neppur sospetto di 
colpa. 'Ed afiinchè di questa importantissima verità sia fatto ognu* 
no certo e sicuro è da sapersi, che i suoi esami fin dal Maggia 
dell’ anno suddetto vennero chiusi : e chiusi non già colle clausole 
solite ad usarsi ne’ costituti degli accusati, o di chi penda la de* 
cision delia causa; ma bensì colle formole indicanti semplici depo* 
gizioni d’ uu Testimonio. Non si parlò in essi nè delle consuete 
proteste, nè di difese, nè di Avvocati: di nulla insomma, che in- 
dicasse causa d’ un inquisito. E come poteva esser diversamente se 

n li esami vennero unicamente per premure , per istanze fatte 
ui medesimo, non già per accuse, che contro di lui esistesse- 
ro ( n. a5), ridondandogliene onore e gloria ( n. 3o); e se l’a- 
sprezza in quell’incontro con lui usata fu unicamente per esser 
> presa in sinistra parte la sua insistenza ( ivi ) ? Anzi è pur da sa- 
persi per prova maggiore e decisiva, che chiusi allora gli atti giu- 
diziali, fu comandata ben tosto la compilazion del Ristretto sul 
processo della Monaca: il quale se in breve tempo si fosse recata 
a compimento, avrebb’essa in quell’anno avuta la sua condanna: 
ed egli al pari di chiunque altro, che ami il proprio disinganno, 
ne sarebbe stato conoscitore pacifico ed indifferente. Ma' perchè a 
compiere quel Ristretto si consumarono tre anni e mezzo, e giun- 
sero intanto nuove accuse contro della medesima; ebbe quindi luo- 
go un secondo processo, che non vide il suo termine se non al 
princìpio del io35. 

5 1 . Tali essendo que’ fatti , dicasi di grazia : Quale ragione , 
se non la già dimostrata innocenza di lui suggerì allora quelle ri- 
soluzioni? Lo zelo degli Emineutissìmi avrebbe forse dissimulato 
sulla causa presente di così grave importanza, qualora avessero 
conosciute degne di discussione le colui dottrine , ed i rapporti tra 
lui passati e la Monaca? L’ onot della Fede, 1’ impero della Giu- 
stizia avrebbe forse suggeriti riguardi di strana ed insolita modera- 
zione al Tribunale , ed agl’ Inquisitori ? Traltavasi degli ultimi atti 
per cliiudere il processo: non esigeva forse perciò lo stile medesi- 
mo del S. Officio o d’ imprigionarlo sin da quel punto, o di sta- 
bilire almeno, che i dubbj, i sospetti, le congetture contro di lui 
parlanti fossero argomento di discussione, ed egli sì ammettesse 
alle difese? Ma se nulla vi fu di tutto ciò, se tosto si corse a dar 
fine alla causa della Monaca seuza ch’ei vi rimanesse per verna 
conto implicato; eh? non vede, che l’animo loro restò in armonia 
colla Giustìzia , perchè pienamente convinto sull’ innocenza di lui ? 

5a. Da quanto perciò s’è fin qui detto e narrato restano sta- 
bilite per diritto e per fatto le seguenti verità: i.® che l’istanza 
da lui presentata contro de’ due Consultori (causa unica delle sue 
quistioni nel S. Officio^ risultò ragionevole e giusta: 2.° che la 
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sua innocenza da coloro assalita e malmenata restò fatta palese an- 
che con molta sua gloria (n. 3o): 3.» che in quell’incontro nul- 
la fu trovato ne' suoi scritti, nulla ne’ suoi esami, nulla nella sua 
condotta, che al Tribunale, ed agl’inquisitori desse ombra di rei- 
tà: 4 .® finalmente che tutte le sue dispute nel S. 'OlBcio ebbero 
principio e fine nel i8a8, non rimanendo per lui briga veruna 
meritevole di esser più oltre discussa. Questi son fatti, i quali non 
possono per qualunque più sottile accorgimento oscurarsi. No, non 
avrà mai coraggio il Tribunale, non saprà mai la lealtà degli Emi- 
nentissimi chiamarli alterati. Che se rimanesse ancora alcun dub- 
bio nell’animo del leggitore; come il Sole, che dall’ orizzonte in- 
nalzandosi al merigge invigorisce splendendo, cosi la luce di que- 
sta importantissima verità andrà sempre via via rendendosi chiara 
e brillante dal racconto della sua prigionia, alla quale ora ci an- 
diamo innolirando. E troveremo, che gli atti medesimi del Tribu- 
nale concorrono a confermare con nuovi argomenti quanto si è 
finora da noi mostrato. E la quantità de’ misteri , che da ora in 
poi andremo di tratto in tratto incontrando, ci renderà più dilet- 
tevole il pieno trionfo allorché li vedremo tutti in fine aperti e 
svelali . '' 

CAPO V. 

Sua prigionia : qual fu la causa manifestatagli per unica e vera 

dal Tribunale, 

53. Prima d’ ìnnoltrarci alla dolorosa storia del suo arresto è 
d’appianarsi la strada con un’altra notizia assai interessante airin- 
tenlo. Una certa Donnetta cosi tenera un di per la Monaca sino 
ad esaltarne alle stelle la santità colla narrazione di stupendi pro- 
digj; questa Donnetta, di cui per giusti riguardi uon lasciò scrit- 
to nè la condizione nè il nome: ma non potè non dirla pazza, vi- 
sionaria, fantastica fino al miracolo, perchè già come tale è pie- 
namente conosciuta dal Sacro Tribunale; offesa per un avvertimen- 
to, per un ufficio di carità, eh’ egli aveva inverso lei praticato, e 
per un’ammonizione fattale dalla Monaca, ne montò in tanl’ ira, 
che contro di lui , contro la Monaca stessa , e contro due altre 
persone vomitò le più nere calunnie in privati discorsi: c del fu- 
rore contro di lui concepito anche nel S’ Officio esisteva una estra- 

f 'indiziale , benché ci Pignorasse. Chiamò egli, e riputò calunnie 
e voci di quella pazza, perchè tali erano quelle che lui riguarda- 
vano com’ era dalla propria coscienza rassicuralo : e tali perciò ven- 
nero da lui riputate anche in ordine agli altri tre. Alle notizie, 
eh’ egli ne aveva avute da chi la trattava è d’ aggiungersi ancor 
quella che glie ne diede la Monaca , avuta ( com* essa dicea ) da 
rivelazione celeste. 

54 . Troppo critici erano i tempi perchè alla notizia che n'eb- . 


« 




ke non devesse egli mostrarsene a(&tCo indolente. Come vide per- 
tanto ricondotta la Monaca dal Conservatorio delle Scalette all’an- 
tica prigione» temendo non fosse colcf per replicare le infamazio- 
iit medesime, si rimise al Genitore di lei con due lettere , sugge- 
rendogli di esortarla ad essere più giusta e veridica in caso di esa- 
mi. E prevedendo, che dopo di avere con tanta èfacciatagginc con- 
tro di lui sparlato, se venisse interrogala su quanto avea detto di 
falso, la femminile superbia non le avrebbe mai consentito di di- 
re apertamente, 'come avrebbe dovuto, sono stata una calunnia- 
trice: e persuaso altresì pienamente per altri riscontri di aVer es- 
sa parlato allo sproposito più per traveggole della sua alterabilis- 
sima fantasia (dalla quale, com’è chiaro dalle prove esistenti nel 
Tribunale,^ spesso era portata a vedere ciocche non era ) , che per 
pienezza di malizia e di perverso volere; quindi per facilitarle la 
strada inverso alla verità le insinuò per mezzo del Genitore di 
schermirsi dal replicar la menzogna col dire almeno di non poter 
ripetere e confermare quanto aveva prima inconsideratamente affer- 
mato , perchè aveva essa stessa riprove bastanti dell’ alterazione 
^ della propria fantasia dacché era divenuta vittima di più, mali ute- 
rini , 1 quali realmente da lungo tempo la tormentavano , e di 
tratto in tratto le alteravano pur la ragione . Certamente non vo- 
lendo egli crederla capace di un eccesso di malizia , non aveva 
altra causa, cui attribuire la franchezza di quella menzogna, se 
non le sue consuete travvegole . Sicurissimo perciò della propria 
innocenza soggiunse , che poteva tatto ciò confermare con mille 
giuramenti in senso di verità s\ perchè vera e reale era in lei 
queir alterazione, ed essa n’era convinta: s\ perchè era impostura 
quanto aveva prima calunniosamente affermato, ed essa doveva es- 
serne persuasa . Or un tale , che teneva con esso lei frequenti col- 
loquj , e che credeva di bere in una fonte purissima senz* avveder- 
si, che si andava dissetando in una torbida laguna, coiiie riseppe 
da lei le già dette insinuazioni del Padre procurò di aver "copia 
di quelle due lettere; c come l’ ebbe , la diresse al S. Officio. 
Qui fermiamo il racconto , sicuri di vederne tra poco le conse- 
guenze . Ed innoltriamoci intanto alla dolorosa istoria della carce- 
razione, che ci piace di descrivere colle sue stésse parole. ^ 

, 55. = Nel mentre tutto era per me tranquillità d’anima « e 
stavami deliziando nella solitudine -del mio convento di S. Fran- 
cesco a Bipa come in un continuato banchetto di spirito» Secura 
!men$ auasi juge convivium (i), nel di Novembre del i83i 

circa la mezz’ora di notte scoppia la xllgore diretta ad incenerir- 
sni, mi percuote, e mi consuma. Preso da due carabinieri, e dal 
Commesso del S. Officio sono trasportato repente a quel Tribuna- 


(l) Proyerbtor. c. »5. v. i5. 
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. Al primo vedermi nelle lue stanze il Reverendissimo Padre Com* 
missario, abbondar volendo in gentilezza, e mostrar dispiacere di 
quella gravissima contumelia , di cui mi vedeva colpito, mi dice : 
Scusi per carità, : giacché a passo così spiacente venni obbligato 
dal proprio impiego. E non è già per disposizione del Tribuna- 
le ^ ma (si noti attentissimamente) per decreto assoluto de’ soli 
Eminentissimi Inquisitori . A dir vero io ricevetti allor quell’ av- 
viso come novella di ninna importanza , se non anche come un 
superfluo pretesto diretto ad allontanar da se 1’ imputazion di quel* 
1’ atto : mentre chi non sa , che senza decreto degl’ Inquisitori nin- 
no può imprigionarsi nel S. Officio? Certo è per altro, che senza 
accuse verificate, e senza il parere del Tribunale non si costuma 
procedere. Fu perciò ch’io non seppi dare alcun peso a que’ det- 
ti , Poco stahte però lo stesso mi fu ripetuto , trovandomi gik in 
prigione, e con una cert’aria di particolare importanza , dal Padre 
Maestro Pozzi suo primo compagno: e quella replica mi fece mag- 
gior senso nell’ animo, intendendo volermisi significare un provve* 
dimento insolito e straordinario contro di me tenuto: nulla però 
io seppi indovinarne. E si avverta, che nè l’uno, nè l’altro a- 
vrebbe potuto, a mio giudizio , cosi parlarmi senza violazion del 
secreto qualora non avessero avuto comando espresso dagli Emi* 
'nentissimi di tosto annunziarmi sin da que’ primi momenti quella 
straordinaria disposizione . Richiameremo più innanzi quest’ elemen- 
to , che congiunto ad altri misteri ci darò gran luce per conosce* 
re importantissime verità =. 

56. = Al primo vedermi già chiuso in prigione, oh Dio ! 

3 ual serie di tristi pensieri veune co n fretta a fare strazio crudele 
el mio povero cuore! 

Quum subii illius tristissima noctis imago ^ 

Qtiae mihi terrifico tempore in Urbe fuit , 
anche in oggi , si , anche già scorsi più anni un brivido spavente- 
vole tutte mi ricerca le vene e Tossa! Alzando gli occhi al Cie- 
lo, Ego ille (esclamai con Giobbe ) ego ille quondam opulenlus 
repente contritus sum! Quell’io medesimo, che per sessantott’anni 
fui ricco di riputazione e di onore , cui fece non picciol plauso il 
mondo , cui non isdegnarono di dare argomento di stima Vesco- 
vi , Cardinali, Ministri, Principi, Sovrani, eccomi da mani po- 
tenti incenerito in un tratto. Una terribile autorità, gelosa Custo- 
de del sacro deposito della Fede, mi fece in pezzi in un attimo, 
mi strappò dal seno le viscere; con dispetto le sparpagliò sul ter- 
reno , mi stritolò calcando ferite sopra ferite : Confregit me . • . . 
effadit in terra 'viscera mea , concidit me vulnere super wdnus 
(i) . £ quel che più mi lacera 1’ animo si è , che tra pochi dì 
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da quel Mondo medetinio, che ainora cosi cortese mi rimirò, sarò 
giudicato qual uomo di Fede tradita contro del mio Dio , perchè 
Sotto la sferza di lyi Tribunale, che veglia sollecito ed accorto 
Contro r eretica pravità = . 

5^. = Spingevasi quindi il mio desiderio ad indovinar la causa 
di si tremenda sciagura; e ponderava ammirato quelle parole : Per 
decreto astoluto de’ toU Eminentissimi Inquisitori (n. 55.). Qual 
profondo mistero egli è questo (dicea co’ miei pensieri), quali fu- 
nesti presagi I Dunque spaventevoli e mostruosi oltremodo saranno 
i delitti , di cui venni accusato , se fu da loro creduto nella loro 
saviezza di non doverli pure manifestare a’ Ginsultori prima di 

assicurarsi della mia persona ! Per decreto assoluto de’ 

soli Eminentissimi Inquisitoti ! ... . oimè I Dunque le imputa» 
eioni saranno già cosi ben dimostrate, che fecero sorger contro di 
me nell’ animo loro sospetto di fuga , se nella prima Congregazio- 
ne dopo le vacanze autunnali vibrasi di primo lancio il colpo ter- 
rìbile con insolito provvedimento disdetto ancor dalle leggi !... 
Misero me! qual sorte infelice mi attende! .... Per apprensioni 
COSI funeste turbasi immantinente il sistema animale; e crescendo 
con furia le agitazioni dell’ animo, prostrato di forze sono costret- 
to ad abbandonarmi in sul letto ; ma la smania me ne balza con 
empito, e mi rigetta sul pavimento. Sopraggiunge il vomito, tre-' 
man le membra, le pupille si offuscano : e mi sento ridotto a ta- 
le , che in sul farsi del giorno visitato dal buon Converso del Pa- 
dre Commissario , che mi aveva in custodia , sbalordì in mirando- 
mi cosi stranamente scambiato di aspetto ; e per tre giorni mostrò 
premura di visitarmi anche circa la mezza notte per osservare se 
fossi ancor vivo: perciocché (come poscia mi palesò) sembrava, 
che l’apoplessia mi passeggiasse con fierezza in sulla fronte, e che 
minacciasse ad ogni istante di tormi la vita . Il perchè volgendo 
io di tratto in tratto lo sguardo inverso il centro di Roma, escla- 
mava con apostrofe di acerbo dolore; Deh Eminentissimi; siate 
piò circospetti e lenti a passi cosi feroci : giacché trattasi di niente 
meno che della vita d’ nn uomo (*) e= ! 

58. =3 Ed eccomi già chiamato all’esame. Quando io palpi- 
tante per apprensione terribile immaginava di udire accuse di a- 
troci misfatti, veggo leggermisi la copia ( ti noti bene: in copia, 

-•d- ■ f ... 


(*) Fedele tìP ietorìa delle mìe palesi ed occulte TÌcende, e de* miei pali- » 
menlì di corpo e di spìrito ( in una nota egli stesso aggiunge cosi ) , riferisco so- 
?eute r espressioni del mio do'ore : ma nel riferirle non tempre intendo di approvare 
in <^i lutto ciò, che allora sotto il peso delle smarexte dissi e pensai. Quest’ avviso 
^•^lis esiandio per tutto ciò ehe diremo io appresso'io ordine a que’ Ismenii, die 
noti sempre Imo misurati mi recava su* Ul>bn l’ scerbiti del cordoglio* e ch’io amo 
di riferire solo pecche lolU si coooKt rasptessa delle mie avveolure. 
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non già l’originale, che punto non esisteva nel S.< Officio) delie 
due lettere , poco fa rammentate (n. 54.). Nel mentre leggevasi io 
ben meditava , che ^vrei potuto sottilizzar moltissimo sul signifi- 
calo delle medesime ancorché esistessero gli originali'; molto più 
trovandosi nel < Tribunale soltanto le copie . Imperciocché non fa- 
cendosi in esse menaion veruna espressa nè della Monaca, nè d’al- 
tre persone , quante vie non erano aperte a tergiversare , a dare 
inlerpetrazionì evasive, ad occultare insomma la verità se d' oc- 
cultarla vi fosse stato bisogno ? E vedendo bentosto l’irregolare prove- 
nienza, e le mille eccezioni che dar si potevano sul valor delle 
copie , e sulla ricognizion del carattere ( giacché come poteva mai 
provarsi, che tutte quelle espressioni eran mie, e non di chi ave- 
va avuta cura di farne per proprio arbitrio e privatamente le co- 
pie?), bene. intendeva di non poter esser convinto di reità, se 
reità si fosse in lor contenuta . Ma tutto mirando con placidezza 
d’ animo , e con serenità di coscienza , e non intendendo pure il 
perché mi si leggessero; non esitai un momento a confessarle per 
mie . À tale confessione come se già la preda fosse accalappiata 
nel laccio, B per queste lettere (mi dice il Processante) voi vi 
trovate ' prigione » A tale annunzio , ancorché io fossi quasi semi- 
vivo pe’ disagi che andava soffrendo, pure credendo ch’egli scher- 
zasse , ebbe forza il sorriso d’affacciarsi sulle pallide labbra. No 
(ripigliò colui), non si scherza; ascoltate i rilievi fiscali . Mostran 
queste lettere , che voi tentaste di subornare un testimonio del 
S. Officio perché non deponesse nè contro voi ; nè contro altri ; 
insinuando di più la restrizion mentale , e lo. spergiuro . A siffaiia 
spiegazione sentii in un baleno rifiorir la mia vita* £ come no, 
se mi parve di vedere in quella ìnterpetrazione una vera inezia 
valevole a convertire in riso anche il perpetuo pianto di Eraclito? 
In otto o dieci minuti , quanti furono necessarj a dettare la mia 
risposta dichiarando il senso di quelle mie' lettere , i fatti che mi 
stimolarono a scriverle, il fine avuto in vergarle, e la qualità 
della Femininetta ; quella mia reità era da giudicarsi così pienamente 
svanita, che nè subornazione , nè restrizion mentale, nè suggeri- 
mento di spergiuri si ravvisassero in esse mai più . E ci diranno 
i fatti che anche il Tribunale medesimo così allora .ne giu- 
dicò = . V ! U 

59. =;=: Laonde da quel momento in poi pareami sempre, di 
non sapere maravigliarmi abbastanza nel ponderare, che per sì 
lieve cagione si fosse contro di me proceduto ad un passo, di 
tanto strepito dagli Eminentissimi Inquisitori per loro assoluto vo- 
lere . A toglierli pertanto pienamente dall’abbaglio, in cui li ve- 
deva caduti , stimai opportuno d’ indirizzar loro una rimostranza , 
nella quale ampliando , e meglio dichiarando le ragioni esposte a 
mia difesa ne’ costituti , lusiugavami' di racquistare bentosto la li- 
bertà. Tutto però vidi oscurato il Cielo allorché mi si fece inten- 
dere da’ processanti l’inutilità delle mie presentate x ragioni, e la 
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delle lalc ipertnu. E tra la parole, che mi ai riferìreno 
oicorissime come pronunziate dagl’ Inquisitori in leggendosi quella 
mia difesa , Iddio volle eh* io notassi le seguenti , ben degne d’ es- 
sere avvertite per ciò che appresso diremo ; A buon conio non si 
umilia, non chiede perdono! N.on si umilia, non chiede perdono 
( io ripigliai meco stessa ammirato Quali arcani rimpro- 

veri sono riuchiufi in quesiV parole I Chiede perdono il reo, non 
già l’innocente: e vadane pive il sangue e la vita, ma niun si 
lusinghi di vedermi caduto nella viltà di vestir le divise d’ uomo 
colpevole, tal non essendo , sol per redimermi da una vessazione 
non meritata C*) • L* umiliarsi ( soggiungeva a me stesso ) fu sem- 
pre una gran bella virtù; ma non è delitto se sten sempre si ma- 
nifesta per atti, o per parole; e l’umiliarsi ove non lo esiga la 
circostanza è piuttosto un alFettare , che un praticar 1* umiltà . 

6o. — Pure perchè allor non intesi nè punto nè poco 1’ ar- 
cano rinchiuso in quei rimprovero ( e tra non molto 1’ intendere- 
mo), Cella dolorosa mia situazione stimai bene di profittar del- 
1’ avviso porgendo suppliche ed umili e commoventi all’ Eminen- 
tissimo Galleffi: giacché sino ■ quel termine non aveva io ragione 
di sospettare il cuor silo alienato da me , come il mio non era 
alienato da lui . A lui pertanto mi rivolsi con una lettera , che 
mossi avrebbe a pietà anche i sassi, descrivendo in essa lo Stato 
iufelice , in cui si trovava il mio spirito : giacché può ben dirsi 
senza iperbole, eh’ io'' di qne’ giorni agonizzava. La suggerita o- 
miltà’ però quella volta non valse . Anzi per accrescimento di acer- 
bo cordoglio nè in iscritto , nè per voce altrui fui fatto degno 
d’ una qualche risposta . E ritener non seppi le lagrime in ripen- 
sando come in pochi di erano andati in oblio ed il dolce nome • 
di amico, ed i teneri amplessi , ed i caldi baci, di cui m’onora- 
va, in conoscendo, ch’io lo serviva sol per amore. E gli occhi 
volgendo al Cielo gravi di pianto ; Bene sta , o mio Dio ( diceva 
esclamando). Bene sta che divenga abbominio dell’uomo chi per 
servir l’uomo fu trascurato in servire un Dio, e lento in amarlo: 
JLonge fecisli notos meos a me - posuerunt me ahbominationem 
ùbi (i) = . 

- 6i. =3 Ma i giorni e le settimane scorrendo in silenzio tale, 

ed in cosi penosa oscurità , eh’ io sperimentava la pena del dan- 
no , onde purifica Iddio le Anime purganti, movea di tratto in 
tratto lamenti col Padre Maestro Pozzi , chiedendo la causa del 
misterioso ritardo delia mia libertà. Non saprei dire se per volere 


(•) OMet»! il fcggilot», come la ant forteiaa non seppe mai tlilìanilooar I’ a- 
BKno Buo ceppate io messo oUc più afflìgeDli Uibulasiooi 1 Si loroi a Ìe££tre il 
Capo IL 

(i) Psal. 87. 
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degli Emìoentissimi , o perchè ben egli sapendo, che nulla esisteva 
contro di me nel Tribunale , giudicasse in buoua fede , che ^real- 
mente io fossi in prigione per la sola decantata subornazione ; mi 
diede un dì in risposta , clic attendendosi da lontani paesi alcuni 
schiarimenti sulla causa della Monaca, e caduto io in sospetto di 
subornazione, giudicavano gl’ Inquisitori di tenermi ristretto sinché 
quelle informazioni venissero. Questo ( eì soggiùnse ) è questo tut- 
to il vostro delitto , e la causa delle vostre sventure = . Al che 
noi aggiungiamo per notizia certissima , che si fecero realmente 
inquisizioni ed in Monte Castrilli, cd altrove sulle sospettate su« 
bornar.ioni d’altri testimoni: dalle quali per altro risultò sempre 
più chiara l’ inooeenza di lui. 

* 6a. = Giunsero in 6ne Cprosiegue egli stesso^ dopo sei mesi 

le informazioni sospirale. £ perchè nulla portarono contro- di me, 
e sempre più vano, e sempre più mal fondato ogni: sospetto rin- 
pennesi ; formato a mio favore il Ristretto da’ Processanti per leg- 
gerlo nella prima Congregazione, si fece da loro con .ogni fonda- 
mento sperarmi la libertà . Ahi però ! allora incominciai ad intco* 
dere, ignorarsi dal Tribunale ancora non meno dì quel eh’ erano 
'da me ignorati i profondi misteri., che a mio danno agitavansi 
nelle adunanze segretissime, le quali ad ogni Congregazione so- 
glion premettere essi soli , esclusone chiunque altro , gli Eniinen- 
tissirai Inquisitori . Sorsero altri motivi a prolungare la mia pri- 
gionia, volendosi nuove informazioni da persone straniere sulla 
cansa della Monaca; e facendosi valer sempre contro dì me sia il 
timore , sia -il pretesto della non mai tentata , nò mai sognata su- 
bornazione = . A queste sue narrazioni da noi si aggiunge, che 
per ben quattro volte in dieci mesi il Tribunale progettò la colui 
libertà come dovutagli per ogni giustizia: e per altrettante volte 
gli Eminentissimi mostraronsi inesorabili . Mistero per lui profon- 
dissimo e doloroso in que’ primi tempi : ma che poscia alle . sue 
riflessioni si aprì , come sarà narralo tra poco. 


C A P O VI. 

I 

Senza fare ingiuria agli Eminentissimi non può giudicarsi , che 
la causa vera della descritta prigionia fu quella che abbiamo 
. pur ora accennata . 

i 

63. È già nel precedente Capo dimostralo, che standosi a’ detti , 
ed agli atti del Tribunale, sarebbe stata la sola subornazione la 
causa pienissima, che comandò la prigionia del nostro Ex-Genera- 
le. Noi all’incontro giudichiamo, non essere stata quella nell’a- 
nimo degl’inquisitori: e ciò per questo almeno, che quell’ arresto 
così clamoroso sarebbe stato ingiusto ed illegale; il. che non può 
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a (Tcrinarsi senta 'loro' gravitslma ingiuria . Alla '^im'ostraàione del 
quale assunto noi ci facoiamo strada così procedendo : j { 

64. L’ uomo » proprietà sacra ed inviolabile dì Dio , non si 
vuol conculcato qual K)iigo‘delle pubbliche strade dal suo simile, 
dì qualunque autorità sia costui rivestito . 11 solo delitto è quello 
che siccome io rende indegno della protezione della Divinità col 
non rispettarne le leggi, così pone in roano il' flagello a chi la 
rappresenta perchè con proporzione -il punisca. Affinchè per altro, 
sotto il manto della Giustizia uon si nasconda la prepotenza , 1’ ar* 
bitrio , la privata vendetta ; affinchè non sieno violati inconsidera- 
tamente i diritti della più nobile tra le creature terrene , che per 
poco non pareffgìasi agli Angioli , Mmuisti eum paulo minUt ab 
iAngeìit (ps.- o. )$ Iddio medesimo, la Natura, le Genti .concor- 
sero a stabilir le norme, colle quali si possa, e senza le quali re- 
sti vietato il procedere contro del delinquente . £ la norma fonda- 
mentale d’ ogni Giustizia vendicatrice è l’accusa, o Radunamento^ 
il concorso d’altre cagioni equivalenti, corredate di tali condizio- 
ni e circostanze , che sieno ^valevoli a formare quella scraipienezza 
di prove , che dia diritto all’ Autorità pubblica a privar l’ imputa- 
to della sua libertà, malgrado l’ infamia eh’ è per incontrarne* 
Chi da questa norma allontanasi, abusa del potere' a lui comuni- 
cato dal Cielo . Se questi principi son riveriti in ogni qualunque 
Trìbuuale del Mondo civilizzato, molto più sogliono esserlo nel 
Tribunale il più santo ed augusto del Mondo. Egli è perciò beo 
degno di lode il S. Officio, il quale non procede in oggi alla cat- 
tura dell’incolpato se 1.** non si abbiano contro di lui più denun- 
zie; non bastandogli per ordinario nè la prima, nè la seconda, e 
talvolta neppure la terza: 2.** se le accuse non • sieno prima per 
segreti giuridici esami pienamente verificate: 3 ." se il maggior nu- 
mero de’ Consultori nou giudichi , aversi tanto contro dell’ accusa- 
to, che basti secondo le leggi a catturarlo. ; t •> 

65 . Or quest’uso, queste leggi, questi princtpj furono osser- 
vati o violati allorché si trattò d’ imprigionare il Reverendissimo 
da Capistrano? sono pur queste le cautele, colle quali si va in- 
nanzi anche ove si tratti d’ incarcerare il lordo pescivendolo , il 
vii ciabattino, l’odiato carnefice. Son questi gli elementi, a’ quali 
è‘ da attendersi eòa esattezza da’ Giudici , ónde dirsi possa , che da 
loro procedesi Juris ordine servato . Godeva egli una riputazione 
più che ordinaria , anzi maggior di quella , che vantar possono tanti 
e tanti a lui superiori per. grado. La godeva ed iu Roma, e fuo- 
ri di Roma , ed assai lungi da Roma . Riputazione non accailifala 
per mendicate aderenze , nè per ambiziosa ed adulatricc cortigiane- 
Tia : ma bensì venutagli dalle sue non ladre fatiche sostenute nel* 
le Accademie-, nc’ Circoli, nelle Cattedre, ne’ pergami : e dalia 

/Condotta di sessantoti’ anni di^vita: condotta non viziosa, anzi di- 
remmo quasi illibata agli sguardi degli uomini. Fu questa riputa- 
tone, che dietro' a lui trasse i Grandi; non furono i Grandi che 
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elie la conciliarono coll’anta della loro tempre da lui ttimau, 
non mai cerca però, nè mai deaiderata proteaione . Quindi gli o- 
nori andarono spontanei a ritrovarlo. Non v’Iia chi posta dire di 
aver egli spesa una preghiera, un sospiro, un cenno per ottener- 
li all’ incontro non mancan di coloro, che possono testificare di 
aver fatto sovente ogni sforzo per rigettarli. Contento di se mede- 
simo , e di quel Dio , che lo aveva chiamato al più umile e po-i 
vero degl’ Istituti . nel sentimento continuo d’ un’ abbiezione sin- 
cera ha lasciato dominarsi dalla sola superbia di emulare , e di 
sorpassare eziandio la generosità de’ Magnati in ricusando ogni ri- 
munerazione per l’opera, che a pvo loro da lui si spendesse. Parli 
l’ Eminentissimo Galleifi : e se ci trova mentitori, ei contraddica, 
e faccia arrossirci • _ _ 

66. Quindi non diiediarao noi già se nell’ atto di pienamente 
distruggerlo si ebbe riguardo a’ descritti caratteri, alle rammentate 
sue qualità: ben sapendo, che il delitto vuoisi perseguitato e pu- 
nito ovunque s* trovi; e che perciò non meritava egli riguardi se 
fosse stato colpevole . Chiediamo soltanto se , qualora la causa 
della sua prigionia fosse stata l’ immaginaria subornazione descrit- 
ta si sarebbero io lui rispettati que’ diritti, che Dio, la Natura, 
le Genti vogliono rispettati, e che lo stesso S. Officio suol rispet- 
tare nel pescivendolo, nel ciabattino, nel carnefice. Ecco su che 
invitiamo l’ atteniion pubblica : ecco su che non potrebbe lion 
muovere un grido di condanna e di biasimo il Mondo tutto, qua- 
lora fosse vero quanto sulla causa di quell’arresto il Tribunale 
asserì. Noi supponghiamo e veneriamo le intenzioni degli Eminen- 
tissimi Inquisitori come virtuose e sante: nè sapremo giammai di- 
partirci da questo principio , che vogliam sempre come ripetuto e 
sottinteso anche allorché sembrerà talvolta di averlo noi obliato . 
Ma è appunto perciò, che da noi si sostiene, non- essere stata 
quella la causa nell’ animo loro : giacché tutto il procedimento 
contro di lui tenuto non avrebbe presentato che arbitrio, impeto, 
irregolarità. Nulla di esagerato in questa espressione. Un tale, 
con»’ è già detto ( n. 54 .), sia per zelo, sia per dabbenaggine, 
sia per fanatismo, sembrandogli di vedere una subornazione in 
due letteré, che gli si dicon da una pazza scritte dal P. da Ca- 
pistrano, ne trasmette copia al S. Officio ; costui ne dà conto 
agl’inquisitori: e gli Eminentissimi a quel semplice avviso arden- 
do di zelo e d’ ira avrebbero decretata senza più la colui prigio^ 
nla, e lanciato repentino il colpo fatale, valevole a piagarlo di 
ferita mortale , Ecco in ristretto quale sarebbe tutta la storia di 
quell’eccidio! Ecco tutte le formalità, ecco tutto 1 ’ ordine di giu- 
stizia legale con lui tenuto! Deh! chi potrà mai persuadersi di 
tanta violenza in Giudici sà moderati e saggi? Dove sono qui le 
accuse giuridiche, dove !e replicate accuse, dove le verificazioni 
prescritte, dove le necessarie consulte ( n. 64.)? 

67, Tralasciamo di rammentare ì modi dà quel tale. tenuti 
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per aver quelle lettere « i quali noa furono certameote i più di- 
ìicali e gentili. Domandiamo toltanto se debba cbiamarsi accusa il 
traveder di un nomo , che sogna delitti in leggendo due lettere , 
e che colla copia di esse trasmette al S. Officio i suoi sogni . Chie- 
diamo se quell’annunzio debbasi chiamare accusa giuridica solo 
perchè il Tribunale al sognar di colui forma un atto legale di 
quella trasmission della copia . Lasciam che rispondano a queste 
interrogazioni i Giureconsulti. Egli è fermo però, che volendosi 
anche cliiamare con abuso di nome accusa giuridica , sarebbe una , 
e non più: sarebbe la prima, non già la terza, neppur la secou- 
day. Ov’ è dunque 1’ adempimento di quella legge , che si vuole 
osservata , e che suole osservarsi anche per imprigionare il più 
abbietto facchino? Dunque per lui, e per lui solo la prima con- 
dizione sarebbe adatto mancata : sarebbe mancala la base , su cui 
dovea poggiare il giudizio ; sarebbe mancato il primo elemento per 
farsi lecito di dare la morte civile ad un uomo , die tanti titoli 
vantava, e tanti diritti aveva a miglior trattamento ( n. 65.). 

68, Ma vogliam dire , che apparisse almeno cosi certa , così 
verificata la colpa, da non vedersi il bisogno di tante cautele lega- 
li? Eh appunto. Tutto mancò quant’ era d'uopo per dirla verifi- 
cata. Venne forse sottoposto all’esame colui, al quale erano quel- 
le lettere indirizzate, per risapere se fossero mai giunte nelle sue 
mani; se conoscesse l’autore delle medesime; chi fossero coloro, 
eh’ erano indicati soltanto in cifra; a che miravano i suggerimenti 
espressi in que’ fogli? In quelle lettere di chi mai si parlava? Non 
si riseppe se non da lui medesimo già posto in prigione: percioc- 
ché nè la Monaca, nè altri erano in esse espressamente nominati. 
Chi ebbe in mano gli originali 7 Una pazza Donnetta . Chi asserì , 
che si erano ricevuti dal Padre? La pazza Dolpetta. Chi fece sicu- 
ro colui, Aie no trasse le copie da mandarsi in Roma, esser que- 
gli originali re.-ilmente scritti dal Reverendissimo? la pazza Donnet- 
ta. Chi presentò a quel tale un’ altra lettera di Iqi per confionta- 
re com’ ella viene il carattere , e trascurando ogni formalità richie- 
sta in casi consimili dalla legge? La pazza Donnetta. Scorgendosi 
tanta mancanza di prove di prima necessità per un criminale giu- 
dizio, si mise poscia a rumore l’intiera Città col fare inquisizioni 
nella casa di colui, al quale egli s’era diretto: e si sperò di aver 
con tal mezzo quegli originali, che avutiti ptima furtivamente,- si 
eraii poscia (vedi accortezza d’ uomo ! ) bonariamente restituiti affin- 
chè non si accorgesse il Genitore , che la figlia lo aveva tradito. 
Afa il rumore non fu che rumore, e gli originali non si ebbero: 
e mancò ogni giuridica ricogniaion del carattere. £d è ben da stu- 
pire, che s’ egli meno ingenuo, meno schietto, men docile a’ det-^ 
fami della coscienza in rispettare il giuramento de dicenda verila- 
te non avesse dal prim'ò, istante confessato di averle scritte (n. 58) 
'ancorché sapesse che non più esistevano, dovrebbesi sapere anche 
in oggi e dal Tnbynale, e dal Mondo ch’ei ne fosse l’autore. Don* 


que per quelle prigionia colla prima condicione sarebbe mancata 
pur la seconda espressamente voluta dal Tribunale , e dalla Inqui- 
sizione inculcata, e richiesta da ogni legge. Mancato sarebbe ciò 
che dicesi propriamente corpo del delitto: tutto insomma sarebbe 
mancato, e non si sarebbe giammai veduta in causa criminale irre- 
golarità più deforme di questa per mettere un uomo in prigione. 

69. É inutile parlar della terza. 1 Consultori seppero la car- 
cerazion già seguita, e nulla più. Non conobbero neppure i prete- 
sti, neppur 1’ ómbre, che diedero spinta a tanta furia di risolvere, 
e di operare se non dopo tre anni del suo martirio, quando cioè 
datosi nuovo aspetto alla causa , il gran delitto di subornazttone 
passò ad esser non più che semplice indizio dì nn altro delitto fi- 
no a quell’ ora non mai nominato , come appresso si farà manife- 
sto. Eppur se v’ ha caso , io cni sia di assoluta necessità il voto 
de’ Consultori , era quello appunto ancorché si fossero avuti gli 
originali di quelle lettere : mercecchè trattavasi di conoscere se in 
esse ravvisavasi o no l’ immaginata reità; se dalle frasi usate da 
chi le scrisse cosi fosse escluso ogni altro senso , che secondo le 
regole e 1 ’ equità d’ interpeirare dovesse conchiudersi : Qui edite 
una subornazione chiara e lampante : nè questi delti possono pre- 
sentare altro significato. Ah! se si fosse venuto a tale discussione 
prima d’ imprigionarlo, prima di far loro intender col fatto, che 
gli Eminentissimi erano già di quella colpa convinti e persuasi, 
no, non si sarebbe veduto ciocché poscia si vide con intendimento 
alterato per prepotenti cagioni, come verrà appresso assai ben di- 
mostrato. Mancò dunque eolie due prime quella terza condizione , 
eh’ era specialmente in quel caso di assolnta necessità. Dunque 
qualora fosse stata quella la causa della sua prigionia , le santé 
norme del Tribunale sarebbero state tutte a danno di lui trascura- 
te neglette conculcate. Dunque se v’ha prigionia, che meriti chia- 
marsi arbitraria, illegale, ingiusta sarebbe stata appunto quella. E 
noi saremo disposti a far tauta ingiuria alla rettitudine, alla giu- 
stizia degli Eminentissimi Inquisitori? 

70- Fuvvi chi disse, che in virtù delle straordinarie ed amplis- 
sime facoltà, di cui godono gl’ Inquisitori, basta loro un tutto in- 
sieme per decretare la prigionia senza attendere alle formalità dal- 
la legge prescritte. Sia pure. Ma le straordinarie facoltà saranno 
da usarsi ne’ casi straordinarj soltanto: altrimenti sarebbero straor- 
dinarie nel nome, ed ordinarie nel fatto; e quella Legge, che ga-' 
rantisce la libertà dell’ L^omo verrebbe ad esser distrutta, dovendo- 
si stabilire la sola volontà de’ Giudici per ogni legge. Ma quale 
sarebbe stata la straordinaria cagione, che consigliasse contro il 
P. da Capistrano l’ allontanamento dalle norme comuni , ammessa 
quella subornazione qual causa della sua prigionia? Nella opinion 
pubblica non era già egli una bestia feroce, che fosse necessario 
chiuder con fretta in serraglio perchè non divorasse le genti. Non 
era na fAeiaoroto, di cui sospettar si dovesse la foga, a da cui 




fosse per derivare gran ’dfinno alla Società ed alla Giiesa se tosto 
non fosse stretto in catene. Quale straordinaria ragione adunque : 
perchè non si avverasse almeno il delitto prima di renderlo con 

furia distrutto? ’ ^ \ ^ 

^ 1 . Sieno amplissime quanto si brama le loro facoltà. Qualo- 
ra peraltro il tuli* insieme, o per errore, o per inganno come un 
lutto appresso da* Giudici, fosse di sua natura un purissimo n«//a; 
e qualora il non attendere alle formalità dalla legge prescritte fos- 
se lo stesso che dar di fronte a*^ primi principj della Giustizia le- 
gale* qual è mai quell’ Autorità creata , che vaglia a privar l uo- 
mo de’ suoi diritti; a coprirlo d’ infamia, a metterlo in istato di 
morte per un nulla chiamato tutto, e per abuso di facoltà quanto 
si vogliano amplissime ed illimitate? E quest’appunto sarebbe sta- 
to il suo caso. Qual era quel tutù" insieme , eh’ csis tea contro di 
lui allorché venne cosi gravemente ferito? Se per meglio adattarci 
a’ sentimenti dell’ Oppositore rimontar vogliamo per eccesso di con- 
nivenza al i«a8, era, l’avcr creduta santa la Monaca, la ver de- 
scritte le notizie della sua vita, l’aver mostrato al- Tribunale a 
fronte de’ due Consultori e la sincerità nello scrivere, e 1 miegri- 
tà della fede, e la purità della propria morale. Ma quando fu di- 
stesa contro di lui la mano per farne scempio, già da tre anni e 
mezzo quel tutto era passato ’a farsi conoscere per nulla : nulla 
per sua natura, nulla per le ragioni da lui recate, n«//a per giu- 
dizio del Tribunale, nulla per sentimento degli stessi Eminentissi- 
mi: c tanto nulla in linea di delitto, che per lui era giunto ad 
essere un tutto di gloria c di onore C “o- 3o. 5a ) pruno nul- 
la pertanto rimesso in iscena , e congiunto al nientissimo della im- 
maginata subornazione era forse valevole a formare quel tutto^ in- 
sieme , che dicesi , e che si pretende come bastante a sterminare 
un innocente? Ed il decretare, intanto , che quel nulla vaglia‘per 
tutto affinchè diasi la morte civile con una carcerazione di sua na- 
tura infamante a colai uomo, di cui la giustizia e la legge vole- 
vano salvi i diritti e la libertà, sarebbe forse un semplice venir 
meno alle /orma/i7à , cioè ad un puro accidente della 
non piuttosto un dare alla radice, all’anima, all essenza di^ ciò 
che dicesì Giustizia Legale7 Questa importantissima e santa virtù, 
che dall* umana società sostiene i diritti contro la prepotenza^, che 
*le ragioni de’ cittadini difende, che^ alimenta la sicurezza 
'privato, non diverrebbe forse un vano fantasma, perche facile ad 
esser divorata da quell’ ampio potere, che ne distruggerebbe i pn^ 
cipi? No dunque t la sola ampiezza delle loro facoltà non varreb- 
be- nel caso presento a rendere ragion piena de’ modi violenti tenu- 
-ti a danno di lui, come non sarebbe stata bastante a render tra q- 
•quiila’la loro coscienza. Non è questa la via per levarci al in- 
trigatissimo labcrinto: c se non vgi verrà daltronde il filo per uscir- 
ne , starem sempre raggirandoci in esso senza trovarne giammai la 
•porlA.> Ma. infilo ci verrà ia bieve posto in mano dal Cielo, «fuo- 
ri ne andremo felicementé. . # 
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CAPO VII. 
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/^a egV in traccia della vera, ma occulta. cagione della fua pri^ 
gionia ; e gli sembra di averla rinvenuta nella sinistra inter» 
petrazione una lettera da lui diretta alV Eminentissimo Gal» 
Itfji, della quale si espone il contenuto, > ‘ 

72. Fatto egli sicuro, che da’ rapporti colla Monaca nè potè 
sorgere ( n. 35 *, e segg. ), nè sorse la causa della ’sua prigionia 
(n^ 5 o. e segg,); c che senza fare ingiuria assai grave agli Emù 
nentissimi non si polea conchiudere di trovarsi iu* carcere per‘ la 
supposta subornazione (^Cap. preced. p.): ponderi per un istante 
il Lettore , e poi decida da quali angustie fosse macerato il -suo 
spirito. s=s La mia coscienza ( andava di continuo ripetendo a se* 
stesso) mi chiama innocentissimo. Gli atti del Tribunale (conosca 
il Mondo, qual novità di procedere sia questa che meco si tiene!) 
sono contro di me poveri tanto da non avere a presentarmi nep^ 
pure un’accusa esposta a mio carico in forma legale, e che secon* 
do il sistema del S. Officio vaglia a privarmi >de’ diritti, che die- 
demi la natura: ed è perciò che il tribunale medesimo mi chiama 
innocente col fatto, e degno di libertà; producendo documenti e 
ristretti a mio favore (n. 62). All’incontro gl’inquisitori', ed essi 
soltanto son fermi in volermi rinchiuso fra strazj e pene. Qual mi- 
stero pertanto egli è questo? Nàmquid aliud Jndex nuntiat , alitid 
praeco clamai ? Se il Fisco , che per ufìcio sottilizza maisempre A 
danno deli’ imputato , mi chiama innocente , perchè i Giudici trat- 
tarmi qual reo? Delle mie reità saranno essi istruiti più ^ di quel 
che siane il' Tribunale? Donde dunque tanta durezza? Sanno ben 
essi, che sebbene settuagenario, sono già da più mesi in un carce- 
re , nel quale ancorché per situazione non tenebroso , non viene 
mai però a percuotermi un raggio di sole , se non quello de’ mesi 
ijaldi , eh’ entra per la gelosia della fìnestra a bruciar le pareti; 
Sanno anzi ( si noti bene ) è lor dichiarato volere , che nel men- 
tre gli altri, prigionieri sebben rei di gravi delitti conversan tra lo* 
ro, ed'hanno il passeggio nell’aria' libera del giardino, io solo 
son privo d’ un conforto cosi necessario all’ umanità anche delle 
più tresche e robuste persone, talché mi sento stimolato talvolta 
ad invidiar la condizione ancor delle bestie: e non: ho che due' so- 
di solissimi minuti per giorno, in cui vegga sembianza d’uomo, 
di colui cioè , che mi reca il cibo , e poi fugge. Sanno ( giacché 
io medesimo ho fatto loro saperlo), che indebolito nella vista ol- 
tremisura, non m’ è pur dato di consumar leggendo una parte de’, 
tristi miei giorni. Sanno ben tutto ciò, e non li muove giustizia, 
non carità, non clemenza! Che debbo io conchiuder da ciò? O 
eh’ io sono in balia dell’ arbitrio , della prepotenza^ della' C|>udel- 
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tà': o che nell' aninio loro esiste realmente contro di me una giu- 
sta ma occulta cagione per dover essere trattato con si strano ri- 
gore 

•jS. Lasciò scritto ei medesimo » che la prima ipotesi gli de- 
stava ribrezzo ed orrore nello spìrito: mentre come supporre in 
animi di tanta virtù sentimenti ingiusti , crudeli » tiranni ? Dunque 
. ^ conchiudea ) havvi una causa segreta , che calmi la loro coscien- 
za. Ma come calmarsi' ( ripigliava bentosto) senza manifestare' il 
fallo air imputato ? Iddio stesso ad Adamo ^ ad Èva , al serpente 
rimproverò i delitti, e volle udire ciocché potessero addurre in 
discolpa prima di iuiimar loro la condanna e la pena . Cristo me- 
desimo esemplare d’ ogni più raffinata ed eroica pazienza percosso 
d’ una guanciata ne chiese ragione ; Si male locutus sum , testìmo^ 
nium perhibe de malo ; si autem bene , quid me caedis ( Joanm 
c. i8. V. a3. Infra tante dubbiezze tormentatrici, le quali se 
noi ridussero alla pazzia fu sol per miracolo , volgeasi a’ proces» 
.santi perchè gF indicassero almen essi una qualche ragion dell’ar- 
cano; pronto qual ei si offriva a qualunque riparo, a qualunque 
sacrificio, purché valesse a ridonargli la liberti. Ma ignorando es- 
si al par di lui ( come sembra doversi credere ) lo special segreto 
dq’ Cardinali , e non più potendo allegarglisi per causa la già da 
gran tempo svanita subornazione, stringendosi nelle spalle non 
sapevan altro rispondere se non che: da* costituti raccolga ciò^ 
eh' esiste nel Tribunale : Ed è appunto perciò ( ei soggiungeva ) 
eh’ io mi consumo di affanno, perchè nulla raccolgo da’ costituti , 
che vaglia a giustificare i modi , co’ quali son io trattato. Giusti- 
zia eterna del Cielo 1 dacché esiste l’ Inquisizione fuvvi mai uomo » 
che al par di* me si trovasse in uua situazione cotanto infe- 
lice = ? . • V 

74- la tanta affannosa «oscurità (prosiegua egli stesso l’in- 
tiero argomento 'di questo Capo ) in tanta affannosa oscurità ram- 
mentando • il partito , cui si volse il S. Re Giosaffatte : Cum igno- 
remus quid agere debeamus , hoc solum habemus residui , ut o> 
culos noslros dirigamus nel (i) , a Dio rivolgeva frequenti ed 
ornili le mie preghiere chiedendo lumi e soccorso : e soccorso e 
lumi implorando eziandio dai Santi, finalmente la somiglianza del 
caso spinse il cuor mio ad indirizzarmi a S. Giovanni della Croce . 
che sebbene innocente , gemette per nove mesi in prigione (n. 8. 

(e nel nono mese appunto allora io mi trovava); e col mezzo 
.d’ una divota novena gli presentai i più fervidi voti . O Dio I 
Da quale stupore fui soprappreso , qual barbaro pugnale venne a 
trapassarmi il cuore , quale spada crudele veuue a trafiggermi il 
petto allorché nel dar termine a quella novena sentii nascermi 
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(quasi spiaceodomi d’essere slato esaudito) una persuasione pYe. 
nissima n^fondo dell’animo, la quale avvisavami , che dall’ Emi. 
nentissiiih^Sallefli , sena’ averlo forse preveduto e molto meno bra- 
mato , venivami addosso tutta la furiosa piena delle mie sventu- 
re ; e eh’ io trovavarai destinalo al macello qual bue stanco delle 
fatiche, e non più abile a trarre l’aratro ! No, l’arte non ha co- 
lori, ogni eloquenza smarrisce, ogn’ ingegno vien meno a degna- 
mente descrivere la varietà, il tumulto, la foga de’ contrari affet- 
ti , che sorsero in un baleno a lacerarmi l' animo . £d ecco già 
scoperto quell’arcano, ch’io vedeva sempre tra l’ ombre senza 
indovinar mai qual fosse . Ed ecco il ilio venuto dal Cielo per 
trarci fuori del laberinto . Ed eccoci a svolger la serie di nuove 
stravaganti avventure . Aprasi pertanto per la seconda volta la 
scena, e consideriamola attentamente, giacché importantissime, e 
nuove son le vedute che offre a contemplare al Cristiano , che ado- 
ra le disposizioni del Cielo ; al Filosofo che ragiona sulle qualità 
dell’ uman cuore ; al Teologo che col Vangelo alla mano giudica 
assolve c condanna . Ed a conoscerle esattamente , ed a sentirne 
tatto l'aspro e l’amaro mi si perdoni, s’io costringo il leggitore 
a seguirmi per non corti sentieri : essendo troppo necessario pre- 
parar T animo alla persuasione col conoscimento di alcune rimote 
ed estranee avventure = . 

^5. =: Sin dagli anni della mia piu florida giovinezza più per 
genio che per virtù sempre alieno dalle cariche e dagl’intrighi mo- 
nastici , un amore alla quiete ed alla solitudine m’ aveva inspirata 
la voglia di consumare i miei giorni ne’ conventi di ritiro ; e dac- 
ché per le già note luttuose vicende del secolo passato mi trovai 
libero dal Seminario di Subisco , ove per comando dell’ immortai 
Pio VI. dovetti occupar la cattedra di Teologia Dommatica per 
anni parecchi , posi in effetto quel mio disegno , restringendomi 
nel Ritiro di Greccio. Innalzato all’ onor della Porpora l’Eminea- 
tissimo Galleffi, avutasi da lui non so come notizia di me si ado- 
•petiy' perché mi dedicassi al suo servigio . Sopraffatto dalle sue 
gentili maniere , da un principio di giusto rispetto , e da una forte 
insinuaziane del mio Generale anche a nome dell’ Eminentissimo 
Brasebi allora Protettore dell’ Ordine, mi mancò il valore a resi- 
stere, e feci l’altrui volere. Ma perché non seppi mai rendermi 
sordo ad un continuo rimprovero d’ infedeltà a quel Dio , il quale 
a solitaria vita mi aveva chiamato e condotto (e benché tardi ;ne 
ho finalmente portata la pena), quindi profittando dell’ emergen- 
ze , che nascevano a quel mio disegno opportune , tentai più fiate 
di sottrarmi a quella servitù r e mi riuscì per ^ben tre volte di 
rinchiudermi nuovamente in solitudine . Egli per altro sempre nel- 
la voglia di avermi seco, ora co’ suoi modi attraenti, ora giovan- 
dosi dell’autorità di Protettore dell’Ordine dopo la morte dell’E- 
minentissimo Braschi , ora usando altri mezzi che mi ohUigassero 

a far dimora in Roma, fece si , eh’ io mio malgrado mi trovassi 

« • ^ 
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tempre legato al suo fianco. Quali e quante tieno stale le fatiche 
da me per lui sostenute in tanti anni sopra ogni linea , a cui po> 
tesse flenderti la mia ristrettissima abilith , Io sa Iddio, e la mia 
scliiena . M’ astengo dal qui descriverle per giusti riguardi , mal- 
grado che lo esigerebbe l’impegno di far conoscere quante ragioni 
mi avessi di chiamarmene stanco = . 

76. Appressatoti il termine del mio malaugurato governo in 
qualità di Generale ( n. la. e segg. ) , mi parve finalmente arri- 
valo il momento opportuno per darmi una volta stabilmente a 
quel sospirato tenor di vita solitaria e nascosta , da cui m’era te- 
nuto da si gran tempo lontano: sembrandomi, che Dio medesimo 
e la mia coscienza mi vi traesse co’ suoi rimproveri , e colla serie 
de’ tanto amari disgusti sperimentati negli ultimi due anni princi- 
palmente . Impercioccliè l’essere abbastanza aggravato dall’ etli, e 
dalla stanchezza de’ lunghi e disastrosi viaggi , specialmente in tat- 
to il Regno delle due Sicilie ; il trovare in me notabilmente mi- 
norala la vista e 1’ udito ; 1’ esser sopraffatto da una sonnolenza 
morbosa quante volte mi ponessi a legger libri di serio e grave ar- 
gomento: fluite queste cagioni avvalorate dalla noja, e dal Fastidio 
venutomi dalia malizia del Mondo per le contrarietà più sopra 
( n. la. e segg. 37. e segg. ) descritte : tutto mi suggeriva esser 
tempo di dare un perpetuo addio a’ libri , di occuparmi piena- 
mente sulla riforma di me medesimo, di rimettermi a quella rego- 
lare osservanza, che non m’era affitto possibile fra gl’imbarazzi, 
che mi venivano dall’ Eminentissimo , e di prepararmi quindi se- 
riamente alla morte . Che a quest’ unico scopo le mie intenzioni 
mirassero è dimostrato luminosamente e dall' averne già da gran 
tempo innanzi prevenuti i miei Confratelli , e dal tenor di vita 
che tosto intrapresi come fui libero del governare , e dal solenne 
rifiuto di ecclesiastiche dignità offertemi con efficacia ed energia : 
il che meglio che ad altri è noto allo stesso Eminentissimo Gal- 
lellì, di Cui non cesserò mai d’ implorare la testimonianza su quanto 
asserisco perchè veggasi e quanto io confidi nella sua lealtà , e 
quanta fede meritino i miei racconti se sull’ argomento presente lui 
medesimo appello per contestarli =. 

77, 1= A dare effetto però a quel mio disegno dne ostacoli 
mi si offrivano a superare . 11 primo , 1’ essermi vietato di stabil- 
mente allontanarmi da Roma ( n. 37.}: il secondo, le ripugnanze 
del Porporato già detto. Pensai di superare il primo col formartnt 
un sistema di ritiro nel convento di S. Francesco a Ripa , almeno 
sinché fossi libero d’ irmene altrove. Il secondo per altro , appunto 
perchè io era nella .dura necessità di far dimora nella Capitale, 
era il più difficile a vincere. Imperciocché ammaestrato dall’ espe- 
rienza prevedeva assai bene , che il manifestargli a voce quella mia 
risuluziow| egli era lo stesso che o pormi in necessità di venir me- 
no ^ rliipetto a lui dovuto, o non couchiuder mai nulla. Con- 
ciosiacbè poco o nulla ci credendo la realtà de’ miei incòmodi , 
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ora fra lepidezze mettendo tutto in canzone per quella strettissima 
familiarità di cui mi onorava , ora mostrando accigliarsi come di 
una offesa ov* io insistessi con qualche . serietà sul progetto di riti- 
rarmi da lui , non mi dava pur campo libero ad esporgli con ani- 
mo pacato quanto giovasse a trarlo al mio partito : e ciò tutto ad 
intento di volermi nelle consuete fatiche divenute per me pesantis* 
siroe per le addotte ragioni . Che ciò non fosse una mia chimera 
nè un' apprension vana , e che neppure negli ultimi tempi avess’e- 
gli in ciò mutato nè sentimento nè stile , è chiaro eziandio da' 
fatti i più recenti . Imperciocché se malgrado 1’ essermi licenziato 
con mezzi forti prosegui» come vedremo tra poco , per un anno e 
mezzo a chieder servigi , sarebbe forse giovato un licenziamento 
vocale = ? 

^ 8 . Quindi come uscii dall’ impiego di Generale giudicai 
acconcio a’ miei disegni di prender congedo da lui non a voce e 
di presenza, ma bensì per lettera concepita in modo, che foss'egli 
quasi costretto a risentir tutta la fermezza della mia risoluzione , e 
non potesse più lusingarsi di vincermi • A tale intento stimai op- 
portuno di esporre in quel foglio non solo le già indicate ragioni 
tratte dalla mia sempre più cadente età e salute. poco da lui va- 
lutate y ma quelle altresì , che più a mio giudizio valevano a far- 
migli conoscere e sazio, e ristucco , ed aunojato di quel mondo, 
da cui era deciso di ritirarmi. £ quali erano le ragioni acconce a 
quel mio proponimento, e verissime in se stesse , e da lui nel 
maggior numero ben risapute , se non le ferite allora ancor calde 
di vivo sangue, che m’ erano venute dal mio ministero (n. i3. e 
segg. ); e quelle altresì, che avea ricevute profondissime per altre 
. monastiche emergenze originate dalla proibizione a me fatta di al- 
lontanarmi da Roma (n. a 8 . e segg.)? Io solo ne sapeva tutta la 
crudezza, e la profondità, ed il dolore , ed il mal che me ne 
venne, e quanto conferirono ad inspirarmi sempre più, ed a far 
crescer la voglia di alienarmi dal Mondo, come ho più sopra notato . 
Queste ferite pertanto, appunto perchè a lui già note quasi tutte, 
furono da me in quella lettera accennate in gruppo e quasi di 
volo con frasi oscure, facili bensì (com'io mi lusingava) ad es- 
sere intese da lui per averne io fatti lamenti non di rado con lui 
medesimo 5 ma non da chi tutte quelle mie triste vicende ignoras- 
se . Diedi fine al mio scrìvere col far nuove premure , onde la 
causa della Monaca, » unico impedimento perchè io non potessi an- 
darmene in nn Ritiro come ' ardentemente desiderava, vedesse pre- 
stamente il suo termine : e rinnovai quelle premure con enfasi non 
perchè io supponessi negli Eminentissimi negligenza colpevole ( a- 
vendo già conosciuto da lui medesimo , che il- ritardo nascea da’ 
proceisauti ) , ma perchè con maggior energia usassero della pro- 
pria autorità a vincer tanta lentezza : enfasi > che certamente non 
avrei osato con un. altro Eminentissimo, con cui meno ìivessi. avu- 
to di confidenza e di familiarità-. .Con tal -mezzo, con tali misure ^ 


’^com’ egli talvolta ia amichevole confidenza sfogava meco anche in 
punti assai delicati le amarezzze del proprio cuore , cosi avend’ io 
con esso lui sviscerato tutto l’animo mio, e dato, sfogo al mio 
dolore come suol praticarsi col più candido amico ( giacché non 
isdcgnò mai di ammettermi a si leale e. confidente amicizia ) , lu- 
singai me stesso , eh’ egli avrebbe veduto in quella mia lettera non 
solo r uomo stanco per elk , per fatiche , per disagi ; ma un ani- 
mo altcesi ferito per disgustosi emergenti , un animo risoluto di 
allontanarsi affaUo dal Mondo , un animo che aspirasse a vera 
tranquillitk , un animo perciò cui convenisse il viver lutto ricon- 
centrato in se stesso nella quiete del chiostro e della solitudine . 
Sperai insomma , che sentendo egli nell’ animo suo tutto l’ interesse 
e l’importanza della mia risoluzione, consentisse ai mio riposo, e 
mi lasciasse in pace. Ficco lutto il mio piano, ecco le mie sincere 
inienzionl, ecco'lutlo il mìo disegno in vergare quel foglio: Et 
ecce coroni Deo quia non menlior- Et in justitia , et in jtidicio, 
et in veniale invoco sopra di me lutto lo sdegno del Cielo l’io 
mentisco = . 

79. = È d’ avvertirsi per altro in primo luogo , che nel ram- 

mentare que’ torli, e specialmente la proibizione a me fatta d’ al- 
lontanarmi da Roma , si perchè io proseguiva tuttora a creder santa 
in buona Tede la Mònaca , s\ perchè m’ era confermato in quel 
sentimento dal giudizio di tutta Roma originalo dal vederla posta 
in tanta libertà nel conservatorio delle Scalette (n. 3 a. ); non eb- 
bi difficoltà di chiamarla in quella lettera Donna di purgatissima 
virtù , Donna privilegiatissima : di farmi conoscer soddisfatto per 
aver dissipate le obbiezioni de’ due Censori : e di mostrare per ciò 
meraviglia , perchè non vi fosse chi si movesse con efficacia a dar 
fine al suo martirio colla sollecita spedizioii della causa . Il che 
( per quanto ora ricordo ) confesso eh’ era significato con formolo 
alquanto ardite , e dirò eziandio riprensibili : dall’ asprezza però 
delle quali, perchè dettatemi dallo zelo, e dalla carità, mi sem- 
brava non dovesse chiamarsi offeso chi ben conosceva i miei modi 
di pensare e di dire, e che a tanta familiarità mi ammetteva . 
L’uomo, che scrive e parla sotto l’impetuosa impression del do- 
lore , e che parla e scrive a persone , sulla bontà , sulla dimesti- 
chezza delle quali ha fiducia d’ esser compatito, non è tosto da 
condannarsi come di grave delitto , come d’ ingiuriosa mancanza di 
rispetto se eccede per qualche modo , Chi più di me poteva sen- 
tirsi tanta fiducia nell’ animo sulla sperimentata bontà e dimesti- 
chezza coll’Eminentissimo Galleffi =? • 

80, = In secondo luogo, dopo di avere espressi nella stessa 
lettera gl’ indicali lamenti , ricordo di avere esclamato : Ecco Ro- 
ma ! Per quanto mi sia ingegnato di richiamare a memoria le idee 
di quel tempo , non ho saputo mai decidere con sicurezza se a 
quella esclamazione aggiunsi o no altre parole ; per esempio : che 
pure vuol essere ubbidita , che pure vuol essere amala , od altre 


equivalenti . Sieno per altro, o non sieno aggiante a qaeila prima 
queste seconde, la serie de* fatti mi rende in oggi accorto, e mi 
guida ad intendere, che sotto la penna di chi espone lamenti pos* 
SODO in quella esclamazione vedersi sentimenti tra loro assai con* 
trarj . Sarebbe il primo; Ecco Roma , fatta per me stravagante, 
ingiusta , crudele 1 ovvero ( se vi furono aggiunte quell* altre pa- 
role ) : Ecco quella Roma , che pur pretende , ma senza merito ) 
d* essere rispettata e servita ! Colai sentimento, se vogliasi in ispe- 
cie prendere in tutta 1 * ampiezza il nome di Roma , cioè se voglia- 
si stendere alla S.. Sede , al Sacro Collegio , alle Congrega- 
zioni di Roma, di cui è Capo il Sommo Pontefice; sarebbe teme- 
rario , ardimentoso , ingiuriosissimo : e qualora vi fossero aggiunte 
quelle seconde cspressidni , putirebbe altresì di scisma e di eresia : 
perchè andrebbe a ferire la Dignità somma del Vicario di Gesù 
Cristo f P alta eccellenza de’ Porporati , 1 *'^ autorità delle Sacre Con- 
gregazioni ; delle quali insulterebbe al sistema , al metodo , alle 
decisioni, quasi stabilendo, per massima l’indipendenza, il disprez- 
zo, l’insubordinazione inverso le medesime = . < ,t. ^ ‘ 

81. L’altro sentimento contrario a quel primo sarebbe il 

seguente : Ecco con quant* acerbezza sieno'" talvolta trattati in Ro- 
ma coloro , che pur sono attaccati a’ sentimenti , e dedicati, al 
servigio di Roma ! o pure i Ecco come Roma per colpa o indili^ 
genza di questo , o di quel subalterno vien compromessa nell* o- 
nor sua , e nel suo decoro presso le genti ! Questo sentimento 
COSI ristretto e limitalo a chi maltratta, esprime bensì querele e 
lamenti, i quali potranno essere anche mal fondati, ed ingiusti: 
non urta però nè il sistema , nè i principj di Roma ; disapprovan- 
do unicamente il proceder di questo , o di quel subalterno , che 
abusa del potere a lui conferito da Roma • Anzi la seconda di que- 
ste due ultime interpetrazioni mostra predilezion verso Roma : 
giacché si esclamerebbe per dispiacere di vederla da questo, o da 
quello oscurata nel suo decoro ^ ^ 

82. = Tutto il contesto di quella mia lettera mostrava, che 

l’animo mio nello scriverla : era dominato dal secondo (n. prec.) 
non già dal primo degli esposti , sentimenti ( n. 80. ) . Io mi. la- 
gnava bensì de’ torti a me mtti dal S. Officio ( n. 39. ) , ma molto 
più delle amarezze,, che m’ eran venute dal governo dell’Ordine 
( n. i 40 * lagnarmi di ciò, «he m* era derivato da’ subal- 

terni : come dunque, veder ne’ miei detti la .condanna , il disprez- 
zo, l’odio di Roma? £ sebbene fosse generale l’esclamazione. 
Ecco Roma I chi non ignora affatto i modi i onde si suole esprimer 


(*) Veggasi quanto ciò sta coerente 0 quella slmile esclstnssione lui ffleJesì- 
mo xrilta nel narrare le amnrezse del suo governò (n. i5. ). 


comunemente le idee, intende, che una forraola generale in questi 
casi equivale ad una particolare. Mundus totus in maligno posi- 
tus est disse per bocca di S. Giovanni l<f Spirilo Santo (i): e 
non dcé intendersi, che l’Universo sia lutto maligno, ma bensì 
que’ soli, che sono segnaci del Mondo =. 

83. = Ma torniamo al fil dell’ istoria . Tre soli giorni dopo 

di aver io dimesso 1’ ufficio di Generale quella mia epistola andò. 
Egli non mi degnò di riscontro ; ma tutto fu Ucilurnità di parole 
e di fatti . Che doveva io dedurre da quel silenzio r . . . . O eh’ e- 
gli non disapprovava la mia risoluzione, o che mal solfrendola 
non più mi curava. L’uno e l’altro era a seconda de' mici desi- 
deri ^perchè 1' uno e 1’ altro conducente al fine , eh’ io aveva pro- 
posto a me stesso. Avendo io perciò soddisfatto al mio dovere 
col rendergli conto dell’ animo mio , e coll’ aver presa da lui li- 
cenza* facendo tacitamente plauso a me stesso per aver trovato ti- 
nalmeutc il mezzo lecito onesto efficace all’intento, mi astenni dal 
più recarmi alla sua Residenza s\ perchè era cessalo il fine che 
colò mi portava, si percliè io doveva essere coerente a me stesso, 
si e molto più perchè, stante il suo silenzio, io temeva non si ri- 
putasse quasi insultato dalla mia inutile presenza dopo aver dichia- 
rato di non più poterlo servire = . ^ _ 

84. ■= Scorsi cinque o sei mesi, se mal non ricordo, mei 
vidi neila mia camera in compagnia di Monsignore allora, in oggi 
Eminentissimo Polidori. Senza far parola nè della mia lettera , ne 
del mio allontanamento da lui , mostrò d’ esser venuto per darmi 
una commessione teologica . lo tra perchè andando i miei incornodi 
sempre più crescendo, sempre più era latto nemico de’ libri; e 
perchè vidi (a dirla scliiettissima ) die qualora quella volta 1’ ub- 
idissi , sarebbesi nuovamente annodala quella catena , die mi com- 
piaceva' di veder già rotta , mi scusai rispettosamente dicendogli , 
che già per lettera gli aveva manifestata la mia impotenza di 
più applicare su’ libri . Sul proposito di quella lettera nulla ri- 
spose nè contraddisse alle mie allegate impotenze; dal che io do- 
vea dedurre, come dedussi in realtà, che e dalla mia lettera era 
stato istruito delle mie intenzioni , e che meglio di prima era con- 
vinto de’ miei disagi , Difatli disinvolto passò col discorso ad altri 
argomenti , e dopo alcun tempo parti . A far corto il mio dire : 
dopo quella prima altre cinque o sei volle replicò quelle visite ; 
e sempre sotto aspetto di darmi comandi di letterarie fatiche . Del 
che non poteva io non maravigliarmi mollissimo dopo avergli di- 
chiaralo ed in iscritto, ed a voce la mia debilità di salute; talché 
anche co’ mici Confratelli ne parlava ammirato, senza per altro 


(i) Ep. I. e. 5 . V. 19- 


fospettST mai in quelle viaite un terribile arcano. Talvolta arroa* 
sendo io medesimo , e mancandomi il cuore a mostrarmi sempre- 
mai renitente , 1’ ubbidii fatto superiore a’ reclami ed a’ lamenti 
della mia indebolita natura ; le pili volte però mi scasai ripetendo 
sempre le mìe impotenze £=> . 

85. =s Debbo pur confessare (giacché è tempo di dir tutto 
senza mistero), che quella sua condotta, quelle sue commessioni, 
quelle sue insistenze mi stabilirono sempre più nel proposito di te- 
nermi lontano dal suo palazzo. Giacché dicea mecostesso , se non 
é giovata la mia lettera a toglierlo di speranza, se mostra col fat- 
to di non credere ancora le mie già tante volte manifestate debo- 
lezze di salute , se malgrado le mie passate renuenze prosieguo tut- 
tavia ad esiger servizj anche venendo a bella posu in convento} 
che sarà poi s’io torno al suo fianco? Né so se altri chiunque , 
che avesse avuto in mira quel disegno da me stabilito, ovrebbe di- 
versamente praticato e pensato; perciocché intendeva io assai bene, 
che non gli eran grate le mie negative : ma conosceva altresì, che 
non avea vemna ragione a chiamarsene offeso, stanti le cause già 
tante volte sin qui ripetute. Osservi chi legge se in questi miei 
racconti v’ abbia nulla di artificioso , nulla di stiracchiato , nulla di 
colorito: o se piuttosto non sia tutto naturalezza, tutto semplicità , 
tutto schiettezza =s. 

86. = E degno ben da notarsi , che 1’ ultima visita , di cui 
mi onorò, fu dopo la metà d’ Agosto del i83i , vale a dire circa 
tre' mesi prima della mia prigionìa , computando in essi i due me- 
si delle vacanze autunnali. Il .comando, che allora mi diede riguar- 
dava un’ occupazione teologica , la quale per essere esattamente ese- 
guila richiedeva un mese almeno dì studio. Ancor quella volta per- 
tanto io feci ricorso alla mia solita impotenza perché mi scusasse: 
e ripetei allora, che i disagi della mia salute a lui manifeUaU 
nella mia lettera andavan crescendo. Allora fu, che quasi fosse 
stala quella la prima mia renuenza, si mostrò per la prima volta 
turbato di aspetto e di voce; ma scorsi alquanti momenti si ricom- 
pose , e ci dividemmo in fine con segni d’ animo amico. I minuti 
racconti fatti sin qui erano troppo necessari per ben sentire tatto 
il peso di ciò che son per esporre. Chi legge li tenga fermi in me- 
moria se ama conoscere e quanto siam tutti facili ad ingannarci 
nel giudicare sulle intenzioni altrui j e come allorché siamo d’ ani- 
mo mal disposto, inale di altrui pensiamo; e come dal snggcri- 
mento , e dalla pratica d’ una virtù venne sopra di me il torrente 
spaventevole di tutte le mie rovine s=a. 
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CAPO Vili, 

Si etpongono gli argomenti , che mostrano , doversi ripetere la 
sua prigionia da quella lettera malamente iaterpetrata. 

87, Essendo questo 1 ’ avvenimento , nel descrivere il quale tut- 
ta egli dimostra la commozione dell’ animo (ed ognun vede con 
quanta ragione ) , proseguiamo a descriverlo colle sue stesse parole. 
Aggiunge pertanto: =: Ora dunque tornando a S. Giovanni della 
Croce : come fu al suo termine quella novena , colla quale aveva 
io implorati da lui lumi e soccorsi ( n. 74 ) > mi sembrò. (*) d'in- 
tendere con luce chiarissima e per serie ordinata i seguenti pensie- 
ri : =3 Cessa dal più lambiccarti il cervello. Tu fosti trovato de- 
gno di sterminio sin dal momento, in cui Galleffi giudicando de- 
gna di accusa quella tua lettera , la inanifestò a’ suoi Colleghi : giaC‘< 
chè sin da quel ponto non si vide in essa che rimprovero, ed in, 
aulto, ed oltraggio fatto alla lor Dignità, e specialmente a chi era 
diretta. Non si vide in essa che un uomo , il quale fatto censore 
ardito di Roma, ne odia e ne condanna il sistema e le massime, 
e crede giustissimo il non servirla , il non amarla. Quell’ aver ri- 
cordato nella medesima in aria di grave dispiacimento la proibizio- 
ne a te fatta di .non allontanarti dalla Capitale ; e quell’ averla ram- 
mentala come una delle principali cagioni , donde mossero le gra- 
vi amarezze incontrate nel tuo governo, amarezze che da loro si 
credettero esagerate per quella oscurità di parole ond’ erano espres- 
se, e che tu intendesti di esporre , e eh’ essi ignoravano (n. 78); pa- 
role, all’ oscurità delle quali ciascun di loro diede quella più odio- 
sa interpetrazione , che lor suggerì la prima impressione ricevuta 
nell’animo, e gli altri giudìzj ond’ erano contro di te mal dispo- 
sti: quell’ aver fatte contemporaneamente nuove premure perchè la 
causa della Monaca vedesse presto il suo termine, e l’averle fatte 
con tal colore, che ad essi sembrò volessi condannarli di trascura- 
tezza e d’ ingiustizia ; quell’ averla chiamata tuttavia donna pregia- 
fissima, e di segnalata virtù, facendoti quasi gloria di aver con- 


(*) Dico che mi tcmhrù, afiSnchè ninno in me aoipeUi lo voglia ili alTcUiie ri- 
velazioni celeali. Anzi aggiungo, che ae a quelle anime fortunate, le quali gotinno di 
que* favori sovrani, apeaao interviene di meicolare innocentemente a’ lumi del Cielo i 
proprj loro naturali pensieri, e perciò di trovarai talvolta ingannale, come dimoatrano 
i Miatici; mollo più è da temerai in me quella meacolansa , che tanto sono lontano, 
e coai indegno di comunicazioni divine. Protcìto quindi, che sebbene io sia fermo in 
riconoscer come favore venutomi dal mio S. Avvocato la sostanza di questi cunosci- 
menti, posso errare però nelle particolarità che narro. La serie ìnsomma delle notìzie 
fu qual io la descrivo; son contento peraltro, che loro si dia tanto peso, quanto o e- 
merge dalla riunione e dal confronto de' fatti , e nulla pretendo di piò. 

'i 
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fasi i <]ae Ceosori: qaell’ arer mostrato meraviglia che non.vifos* 
se dii si movesse a pietà di lei , osando tai detti , che ad essi sera* 
'•brafono ironia insultante; tutto cospirò a dipingerti nell’ animo lo* 
ro qual uomo, che ardisca di far legge agl’ Inquisitori Generali, 
di coudannare le loro misure, di erger quasi un tribunale contro 
del lor tribunale. Tutto concorse a far credere, che tu non per 
vera impotenza, nè per amor di ritiro; ma bensì in vendetta di 
quella proibizione, e del ritardo della causa abbi risoluto di non 
più prestarti al servigio di quel Porporato: e da’ lameoti da te 
fatti allo stesso Galleffi (n. ag ) giudicarono, e si persuasero, che 
tu per quel mezzo volessi ricattarti arditamente. Tutto ciò insom* 
ma , che in aria di lamento su’ dispiaceri incontrati nel tuo gover- 
no (n, li. e segg, ) fu da te in quella lettera oscuramente accen- 
nato, tutto e da Galleili, e da’ suoi Coilegbi fu riferito all’ impegno 
di sostenere la Monaca; ed interpetrato come rimprovero delle lo- 
ro misure prese a tuo carico, e come favore eccedente per la me- 
desima : e quindi ne trassero stimolo e ragione per gravemente pu- 
nirti = . 

88 . = Fermi già in quella loj'o apprensione , desiderando pa- 
re , che tu col tempo rientrando in testesso smontassi un giorno 
dalla supposta vendetta, credettero di usarti gran misericordia nel 
convenire tra loro , che ti si offerisse un mezzo opportuno all' in- 
tento, quello cioè che lo stesso Galleffi venisse disinvolto in con- 
vento per ritirarti a sè: e sii certo, che tu non saresti in prigio^ 
ne se a dispetto della tua smarrita sanità proseguito avessia sei^ 
Dirlo. Tu ignorando profondamente i loro errori , ed i loro nasco- 
sti disegni volesti essere stabile nr’ tuoi propositi; ma in quella 
tua stabilità non fu veduto che la continuazione d’insulti novelli 
fatti ad un Cardinale , che anche troppo aveva abbassata la sua 
dignità col recarsi più volte nel tuo convento a chieder servigi 
senza poter vincere la tua costanza, e senza che tu sii mai più 
comparso da lui (n. 84, e segg.): il che in modo specialissimo 
venne da loro notato e biasimato; e li mosse a tant* ira , che in 
te non seppero più vedere se non un mostro di orgoglio , di auda- 
cia, di temerità, che ardisce vilipendere ogni elevato patere, e di- 
sprezzare ogni più distinta e rispettabile Autorità: un uomo che 
meritasse d’ essere riguardato qual nemico dichiarato di Roma = . 

89. = Al qual giudizio concorse altresì il contegno da te mo- 
strato nell’ uificio di Generale , imputandosi ad arroganza quella 

fortezza , che non riuscì grata a ,a ,a 

e se ne chiamarono offesi ( n. i 4 , e 16), Contro . di te insomma 
ognuno allora disse la sua, e tutti convennero in caratterizzarti 
co’ più neri colori. La prova da farsi per tentare il tuo ravvedi- 
mento, com’essi il chiamavano, durò sino ad Agosto. Spirato quel 
termine per te perentorio, e vedutasi la tna fermezza, credula da 
loro ostinazione insultante, fa stabilita la tua carcerazione. E fu 
perciò , che nell’ ultima visita à te fatu da GallefS si turbò alle 
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tue ripugnanze j vedendo allora irreparabile la tua rovina (n. 86).'* 
Tu perciò alla prima congregazion di Novembre saresti andato in 
carcere sott^ altro titolo , benché legato colla causa della Monacai 
mentre simili pretesti contro te non mancavano, stanti i tuoi rap- 
porti colla medésima valevoli a spandere un velo, che coprisse a* 
tuoi «guardi la vera fonte delle tue sciagure. Opportuna peraltro 
ai presentò quella immagine di accusa sulla supposta subornazio* 
ne e ne profittarono , e la tua sventura fu decretata , e con im> 
peto e con furore si effettuò = 

QO. = Ora non hai più bisogno ( cos\ proseguiva la serie de* 
miei pensieri) non hai più bisogno di ricercare il perchè, non esi- 
stendo contro di te accuse nè gravi, nè (verificate nel S. Officio, 
al solo annunzio di chi travide in quelle lue' lettere il sognato de- 
litto di subornazione, essi soli, senza* prima verificarne la realtà, 
senza ' conoscere il parere de’ Consultori, essi soli con' esempio af- 
fatto nuovo e singolare, e reclamando ogni regola di Giustizia le- 
gale, decretarono la tua carcerazione ( n. 55): giacché amando di 
tenere occulta la causa, che fu loro di stimolo a quella risoluzio- 
ne, eran certi , che i Consultori nulla esìstendo contro di te ( n. 
4p), non avrebbero dato giammai il loro parere affermativo sul 
tuo 8» clamoroso sterminio. Ora senz’ altr’ avviso ti accorgi perchè 
gradirono , che al tuo primo ingresso nel S. Officio ti si annunztas* 
se come determinazion tutta loro il tuo arresto ( n. 55): giacché 
Tolevasi da un lato porre in salvo presso di te la convenienza di 
Galleffi, onde non lo considerassi qual tuo accusatore; ma dall’al- 
tro si trovò necessario di aprirti un guado, onde passassi a cono- 
scere la natura della tua supposta reità dall’ intendere quella loro 
straordinaria misura, e pensassi quindi al riparo. Ora ben ravvisi 
il vero significato di quell'oscuro rimprovero: A buon conto non 
si umilia f non chiede perdono ( n, 59 ): atti, che da te 'si aspet- 
tavano sempre nel supposto che tu non potess’ ignorare l’ immagi- 
nata tua colpa, specialmente dopo esserlisi detto, che 1’ arresto fu 


(*) Da questi BTTenimenli niuno ardisca di sospettare [raallaia nel cuore dell’ E» 
mioentissimo GalleiB, che |Kr iodole e per virtù ogni reo talento ablwrrisce. ' Colpito 
egli all’ improvviso dalla roancanaa de’ miei servigi quando si lusingava di averli anche 

f ùù assidui (li prima perchè era io libero dall’ impiego di Generale; e memore del ca- 
ore, eoa cui feci de’ lamenti presso di luì allorché mi furono intimati i costituti ( n. 
39); l’animo sub non si trovò libero ad intender la rettitudine delle mie intenzioni, 
Bè 1 ’ innocenza delle* mie querele esposte con^ oscuriti e con modi troppo liberi in 
quel foglio micidiale: e fu il primb perciò e diveninfe ingannalo. Per forza di quel- 
V inganno ai giudicò obbligato a manifestar la mia lettera a’ suoi Colleghi ; • questi 
assai meno di lui conoscendo tulle le mie passate amarezze da me oscuramente ac- 
cennale, tutti concorsero, e concorrer doveano più pronti di lui al giudizio medesi- 
mo. Tulli credettero di aver chiaio l’argomento della mia reità in quel foglio: e quin- 
di con ogni facilità, e «cuza veiuo altro esame ai unirono e nel senlimeolo, e nello 
‘aUbilire la jwna*.- - ^ * - . - - * 


per \<ìvo ^assoluto volere: e non vedendo da te praticati quegli at« 
ti, nè confessata la colpa, anziché dedurne la rettitudine delle tue 
intenzioni, e la tranquillità della tua coscienza, e l’ impossibilità 
d’indovinare i loro pensieri; argomentarono in, te sempre più or» 
goglio,^ ostinazione , disprezzo. Ora cesserà la tua maraviglia nata 
dall’ essér tisi 'fatta presente qual causa della tua prigionia l’ insus* 
sislente subornazione ( n. 58 ) : giacche volevasi pure un pretesto 
per dare una certa apparenza di legittimo ad un passo cosi strepi» 
toso. Molti se n’ erano preparati : ma tutti soli’ aria di sospetti . 
non già di accuse, che onninamente mancavano. Presentatasi loro 
quella larva di denunzia, fu stimata acconcissima, e se ne trasse 
profitto. Ed ora finalmente ti si fa chiaro perchè si temporeggi a 
ridonarti la libertà, quantunque limpidissima apparisca in tuU’ al- 
tro la tua innocenza, cd il Tribunale ti sia favorevole: giacché a 
loro giudizio Hon sei innocente, ma reo e gravemente colpevole 
nelle supposte offese contro della lor Dignità. Ed eccot* /J 5 VELO 

RIMOSSO DA SULLE TUE SINGOLARI AVVENTURE 

91. Immaginate, o Lettori amatissimi, qual io divenni, 
quani' ammirato , quanto sbalordito al primo intendere un traveder 
cosi nuovo, COSI palpabile, cosi singolare nell* animo degli Emi- 
nentissimi Inquisitori! Mi sembrò di aver udito il racconto di un 
romanzo,' che non avrei saputo io comporre in dieci anni di ozio' 
si pensieri; tanto fu nuova per P animo mio la serie di quelle col- 
pe , e di quelle offese ! E nou vorrà negarmi credenza chiunque 
ripènsi alla nuda esposizione de' fatti , che vennero nel precedente 
Capo descritti. Ma per meglio intendere tutta l’innocenza di quel- 
la mia lettera, non rincresca a chi legge il tenermi dietro anche 
ne’ seguenti riflessi. 11 fine che mi stimolò a scriverla , la qualità 
del Personaggio cui era diretta, il teuor de’ lameuti in essa conte- 
nuti, tutto mostrava iu me rettitudiue d’intenzione: e voleva per- 
ciò che qualunque espressione ancorché libera, ancorché impruden- 
te, e dicasi eziandio ancorché acerba uscita mi fosse allor dalla 
peuna, s’ interpetrasse nel miglior senso possibile, o se ne chiedes- 
se almen conto da me prima di formarmene si grave delitto. Im- 
perciocché il fine era quello di piegare al mio partito non solo le- 
cito in sestesso, ma virtuoso altresì, un Signore, il quale fermo 
in volermi al suo servigio, ed in creder menzogna le mie allegate 
impotenze di più attender su’ libri (n.. 77), avea bisogno d’altri 
motivi, d’altre ragioni, d’altri stimoli a darmisi per vinto. £ gli 
^stimoli, e le ragioni, ed i motivi, verissimi in sestessi, e da lui 
risaputi erano appunto il fargli bene intendere tutta la gravezza 
delle noje, de’ fastidj, de’ maltrattamenti acerbissimi venutimi, spe- 
cialmente negli ultimi anni , da quel Mondo , da cui aveva risoluto 
di ritirarmi.. Come poteva io fargli ioteudere tant’ amarezza senza 
particolarizzar ne’ racconti ? = 1 

qi. La qualità del Personaggio, cui .scrissi. Egli è vero, 
.essere immensa ^la disianza che passa tra. la coadùione uà mise- 


ro Fraticello, ed un Porporato*. Ma la confidenea a^la familiarità 
di tanti anni se non autorizza (nè può mai autorizzar veruno) a 
dire impertinenze ed ingiurie, vale però a far conoscere non éri- 
niinosa , anzi neppure eccedente la libertà di dire con esso e di 
esternare i proprj sentimenti di amarezza e di dolore con tali pa« 
iole, quali non si userebbero con altri, co’ quali meno si. avesse 
di domestichezza, e di familiarità =, 

q 3 . = L’ argomento di quelle querele. Che pel forte contegno 
da me. adottato per dettame di coscienza nel governo dell’Ordine 
incominciasse tra alcuni degli Eminentissimi ad ' oscurarsi la mia 
stima (n, i6); che quelF oscuramento di gran lunga si propagas- 
se e presso di loro, e presso di altri per le misure prese contro 
di me solo perchè volli rivendicarmi dalla malignità di due Con- 
sultori (n. 7.6): tutti questi son fatti, sulla realtà de’ quali 'nin- 
no dubiterà dopo i tessuti racconti, e molto meno potea dubitar- 
si da lui. E non perchè furon rottissime le intenzioni loro in trai- 
* tarmi cosi dovevano giudicarsi ingiuriose le mie querele, se tanto 
amari raccolsi i frutti da que’ trattamenti. E eh’ io li rammentassi 
in aria dolente a luì medesimo , che tutta ne sapeva già la gravez- 
za ; e eh’ io ciò ricordassi a solo oggetto di fargli conoscere quanti 
stimoli io mi avessi a quella risoluzione per lui non grata, sarà da 
imputarmisi a grave delitto, attesa specialmente la fiducia ch'io 
aveva nella sua bontà? Colpito gravemente sul capo, reco la maa 
sulla fronte dicendo; Qui sento acerbo il dolore: e ciò sarebbe un 
delitto gravissimo ancorché fosse unicamente da me immaginata la 
causa di quel dolore, ancorché avessi avuto tutto il torto a la- 
gnarmi = ? 

94 * = Tutta Roma giudicando innocente la Monaca per ve- 
derla destinata con molta libertà in un conservatorio , susurrava al- 
tamente (ed assai bene il sapevano gli Eminentissimi ) per veder 
prolungata ad anni una causa, la cui dilazione si volle far gravi- 
tare sopra di me senza ragione ( n. 27): e sarà per me. solo un 
delitto se mi mostro pur io confermato nel comnn giudizio della 
colei santità^ e se imploro con energia che sì solleciti il fine di 
quella causa , anche per voglia di veder me ritolto a quella pena 
non meritata 7 =. 

95. = Poteva io forse supporre, ch'egli non intendesse in 
qual senso scrissi in quella lettera Ecco Roma (n. 80), egli,'che 
per quasi treni’ anni avea avuti mille argomenti sulla purità della 
mia Fede, sulla sincerità del mio attaccamento al Sacro Gollegid, 
ed a’ Vicarj di Gesucristo: egli, che ben sapeva per prova dì aver 
io incontrati non lievi disgusti per far valere le costituzioni de’ 
Sommi Pontefici: egli, che penetrato da’ sentimenti medesimi, scos- 
so sovente da quello zelo , che tanto distingue la sua pietà , e la 
sua religione pel decoro di Roma, e delia Sede Apostolica, meco 
declamava in confidenza sulle imprudenze ora di (Questo, ora di 
. quel flubftlieroo? Non reoiva forse a dire aoch’egU in sostansa: 
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Ecco Roma indila da' Ramai tndita cioè da chi abiua del potè* 
re, e dell’ aaturità a lui affidata da Roma? E questo linguaggio 
deltato^dallo zelo sarà da biasimarsi, e non pfuttosto da lodarsi? 
Chi pertanto avrebbe mai da lui temuto, che mi s'imputasse a de» 
litto gravissimo il ripetere i suoi sentimenti medesimi, ed il ripe* 
terli in una lettera confidenziale a lui solo diretta; ed il farne 
r applicazione a’ miei casi senza dirne con altri la mìnima parola? 
Intendo : 1’ aver io lanciata quella esclamazione [immediatamente 
dopo di avér rammentato quanto di sinistro e di pesante erami ve* 
nulo dagli Eminentissimi , sarà stato cagione per cui non videro 
in essa che rimprovero e condanna e biasimo del loro procedere , 
senù scorgervi tutti quegli altri fini eh’ io aveva nell’ animo nel* 
r esclamare. Ma prima d’ incenerire un nomo per tutto ciò non 
esigeva forse la delicata Giustizia o che tutto s’ interpetrasse nella 
più benigna maniera, o che io fossi interrogato sulle intenzioni, 
che animavano in quella lettera il mio dire =? 

p6. = Spirito di vendetta in quelle mie risoluzioni, in quel- 
la mia lettera ! Ma contro chi , e perchè ? Ancorché questa mania 
avesse invaso il mìo cuore, tutto avrebbe rivolto il furore contro 
il solo Eminentissimo Gelleffi. Ma l’ Eminentissimo Galieffi era uno 
fra i suoi Collegbi : e fu tutto il Collegio degl’ Inquisitori , che 
giudicò di dover procedere contro di me con asprezza ( n. ). 
Bella vendetta iu vero l’ infuriar contro un solo per ricattarmi con- 
tro le disposizioni di tutti I E poi seppur ci fu passo dato da lui 
contro di me , non poteva io ignorare , che avendo ei proceduto 
per dettame di coscienza, potevasi in lui notare un torto fattomi 
per errore; non mai il risultamento di un animo avverso, contro 
cui potesse rivolgersi la vile vendetta. Ma ih arrossisco al sol fa- 
vellarne. Ed è perciò che volgendo ad altro il mio dire, io invo* 
co il senso comune perchè decida quanta Ingiuria mi si farebbe da 
chi volesse in me supporre tanta stupidità sino a non intendere, 
che sarei andato incontro a terribile, ma pur troppo giusta ven* 
detta, qualora ad un Inqnisìtor Generale scrivessi lettera tale, che 
nelle mie intenzioni contenesse oltraggi contro di lui e de’ suoi Col* 
leghi , a’ quali era io certo , che avrebbe dovuto in tal caso mo- 
strarla : e non previdi mai , che l’ avrebbe mostrata appunto per- 
chè la mia coscienza non mi rimproverava di sentimenti tali , che 
meritassero d’ esser manifestati come colpevoli. Difatti avendo io 
presentato a legger quel foglio al Sig. Avvocato Angelini, Uditore 
dell* Eminentìssitno Galieffi , nell’ indirizzarlo al medesimo, nulla 
seppe ravvisarvi di riprensìbile a confronto di quelle mie intenzio- 
ni che me lo avevan dettato, Cosi gli animi contro di me non pre- 
venuti videro solo innocenza ove chi mi guardava già con occhio 
bieco seppe vedere colpe e peccati = . 

^7‘ sinora esposte , e mille altre ragioni m’ assali- 

vano 1 animo per convincerlo, eh’ io ne’ conoscimenti testé riferiti 
fossi caduto io inganno ; e che perciò senza fare ingiuria agli Emi* 
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ncntisslmi non poteva lo caratterizzarli per veri. Altronde perchè 
con quella luce soltanto m* era dato il veder tulli aperti e rischia- 
rati e tra loro ben connessi 1 misteri troppo per me dolorosi; ed 
intendeva ben ordinato e coerente ed unito il sistema di tutte le 
straordinarie e singolari misure contro di me praticate; nè in qua- 
lunque altra ipotesi m’era dato l’uscir d’ imbarazzo : quindi preva- 
lendo in me quel primo conoscimento , e richiesto il parere , ed 
arvuto anche il consiglio del P. Maestro Pozzi ( cui tallo nel gior- 
no medesimo svelai quell’arcano), mi posi tosto nell’impegno di 
trarre gli > Eminentissimi d’inganno con una ragionata apologia, 
che; tulli, di quella lettera fatale togliesse • gli equivoci, e spiegasse 
i sentimenti ^innocenti = . 

i.-.-i, 98/.:= E qui merita d’ esser bene avvertilo, che sebbene con 
tanta precisione mi si fossero significali nell’animo tulli i miei sup- 
posti delitti da loro appresi in quella lettera; pure quel Dio, il 
quale avea decretata la mia singolare umiliazione, dispose, eh* io 
fissando tuiia 1’ attenzione sulle immaginate ingiurie da loro vedu- 
te contro la lor dignilk, nello scriver quella mia difesa nod ram- 
mentassi nè punto nè poco quella esclamazione; £*000 Roma ( n. 
80 ). Da ciò s’ argomenti quanto poco d’ interesse avea in lei po- 
sto il mio cuore, e quanta innocenza vi aveva veduto il mio spi- 
rilo ! Dal che avvenne , che in quella giustificazione io non impie- 
gassi neppure un periodo, neppure una sillaba a ben dichiararne 
il sentimento. Questa mia smemorataggine , questa mia inavverien- 
z a mi recò nocumento gravissimo , come appresso si farò manifesto. 
L’assunto perciò di quell’apologià fu il seguente: Nella lettera 
da me diretta alV Eminentiss’mo GaleJJi immediatamente dopo 
la Pentecoste del iB 3 o paria un^ anima addolorata , che dal sao 
dolore prende motivo di stabilirsi in lodevoli e sante risoluzioni : 
quanto peraltro è lontano dalla Terra il Cielo , tanto è lungi da 
essa , almeno nelle mie intenzioni , anche il minimo oltraggio ver- 
so V Eminentissimo Galleffi , e verso de* suoi Colleghi. Rinchiusi 
•que’, fogli in una nuova lettera indirizzata all’ Eminentissimo sud- 
detto,, eh* io chiamava qual testimonio de’ fatti, su’ quali poggia- 
.vano le mie difese: egli manifestai schiettamente ,■ ma con brevità, 
.eh’ io, ripeteva, que’ lumi da S. Giovanni della Croce. Tutto fu da 
Jui letto , ,e tulio da lui e dagli Eminentissimi fu ponderato nella 
,,^gretissitpa Adunanza del di 22 Agosto i 832 ==. ’ 

^ 99* ~ Or è qui propriamente ove tutta più che mai imploro 

, 1 * allcnzione , la spassionatezza , la giustizia de’ miei -Leggitori per- 
.chè francamente decidano s’ io folleggi , o ragioni ; docile qnal mi 
..protesto ad ogni loco, giudizio. Se a que’ fogli non si fosse data 
veruna risposta come ne’ casi di consimili rimostranze fatte da’ pri- 
gionieri è costume inalterabile degli Eminentissimi Inquisitori, e 
come usò. meco stesso alcuni mesi innanzi 1 ’ Eminentissimo GaLIef- 
.fi (n. 60 )• ovvero se mi si fosse mandato dicendo, che in quel- 
.la mia epistola nulla •’ era trovato dì quanto andava io contro .me- 
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stesso imoMgìaando ; sarei sempre rimasto in nna oscura incertezza 
se avessi o no indovinalo l’ arcano : giacche egli è vero , che la 
spiegazione esalta e pienissima di tutte le prepotenti e straordinarie 
misure contro me praticate era troppo convincente per non poter- 
ne più dubitare : ciò non ostante sarebberai sempre mancato un ar- 
gomento decisivo per istabilirmi nella piena sicurezza, che realmen- 
te que’lumi m’ eran venuti dal Cielo. Ma parve, che S. Giovanni 
della Croce volesse darmi un pegno novello a persuadermi e che 
le notizie dSi me descritte m’ eran venute precisamente da lui , e 
che non mi avea puuto ingannato, disponendo (ed io non saprò 
mai ammirare abbastanza questa nuova avventura , e non saprò mai 
non ravvisarvi un nuovo singoiar favore da lui venuto ) , eh’ io 
quella volta avessi riposta, e che la risposta mi venisse prontissi- 
ma t e che presentasse colai carattere da non poter dubitare mai 
più su quanto aveva inteso con tanta pienezza di luce. Impercioc- 
ché nel di seguente a 3 Agosto recandosi da me il P. Maestro Poz- 
zi cosi mi parlò : Vengo da parte dell' Eniinentis$imo Gallejffi per 
dirle, che stia pur quieta, che stia tranquilla , che non si agiti 
punto : perciocché quella lettera , sulla quale ha concepite tante 
dubbiezze e timori, NON FU MAI RICEVUTA =. 

100. =3 Sorpreso, estatico, pieno di meraviglia a quella non 

aspettata novitò, replicai allora poche parole, chiamandomi non 
convinto di quant’egli mi riferi. Rimasto poi solo, e coll’animo 
riandando que’ detti, la fantasia mi si accese con impeto; e come 
se avessi a me presente il Porporato medesimo : Perdoni , Eminen- 
tissimo ( a lui diceva ) : l’ aurea sincerità del suo candido cuore 
tanto da me in mille incontri ammirala , e presso di altri giusta- 
mente encomiala; questa volta posta a collisione coll’ obbligo che 
ha di serbare il segreto del S. Otììcio dee necessariamente com^- 
rire ecclissata. Ella perciò non mentisce, l’intendo, come non men- 
tisce quel confessore, che niega di aver saputo ciocché seppe sol- 
tanto io confessione. Ma se 1 ’ E V, in virtù del detto segreto può 
lecitamente, anzi é nell’ obbligo di occultare la verità con quel ri- 
piego , non perciò io perdo il diritto di svelarla. Ed avendo a cuo- 
re non solo di comparire dinanzi a tutto il Mondo integro nella 
Fede, ma rispettoso altresì verso ogn’ illustre Grandezza, e mol- 
to più, riverente, qual sempre fui, alla cardinalizia Dignità; pos- 
so lecitamente, e mi veggo obbligato ancora a far conoscer non 
vero quanto questa volta da lei sì afferma, onde tutta risalti la 
mia innocenza := . r 

101. = L’ E. V. non ebbe quella mia lettera 1 Ah! non 

ignora , o Eminentissimo , che sfornito per mia disgrazia d’ ogni 
cristiana virtù, non fui mai segnalato per semplicità: e che ne’ sa- 
cri Proverbi sta scrìtto ; Frustra autem jacitur rete ante oeulos 
pennatorum ( c. i. v. 17). E come non l’ ebbe, 's’ io son certo 
quanto lo sono della propria esistenza, che il mio compagno , gio- 
vine (e perciò non ritroso al camminare), sacerdote, schietto, fc- 
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delissimo la portò nell* abitazione dcll’E. V. nelle ore, in cal el- 
la vi dimorava: e che se non la consegnò nelle proprie, mani (U 
ohe non potrei con ogni sicurezza aiTeroiare) la pose in mano a* 
suoi familiari? Dall’ anticamera è forse cosi lungo il tragitto alle 
camere dell’ E. V., che potesse smarrirsi nel trasportarla? o direm 
noi, che lajoro onoratezza e la loro fedeltà ardi quella volta, 
senza stimolo^ sènza interesse, senza ragione alcuna, di trafugarla, 
e non temetterOji ,di lei- rimproveri sul dubbio almeno, che la lo- 
ro colpa, il .loro ardimento sarebbesi da me svelato tra pochi d\? 
.Òftracciò, il contegno medesimo d’ allora in poi meco tenuto da V. 
E. non prova" forse sino all’ultima evidenza il contrario? Avvezza 
per tanti anni a vedermi nelle sue stanze una, due, tre volte per 
settimana, e ad esser suo commensale; solita a ricercarmi per mez- 
zo dì ón qualche suo domestico ove per indisposizion di salute a 
soli otto giorni io mancassi ; ^come avrebbe lasciato passar settima- 
ne e mesi senza voler sapere almen la causa di quella novità, di 
quel mio strano procedere, di quella inusitata mostruosa .zotichez- 
za, di quella impertinenza (che ben meritava tutti que’nomi ove 
preceduto non fosse neppure un avviso), se dalla mia lettera uon 
r avesse già risaputo? £ quando io l’avessi cosi villanamente trat- 
tata sino ad allontanarmi da lei stabilmente senza premetterne la 
minima contezza , avrebbe forse 1’ E. V. degradata cosi la sua Di- 
gnità sino a recarsi in persona a trovarmi ( n. 84)? E quando a- 
vesse pur voluto arrivare a tale eccesso la sua bontà, allorché do- 
po cinque o sei 'mesi favori la prima volta nella mia camera non 
avrebbe forse dato principio al discorso sia con miti, sia con aspri 
rimproveri: che certamente avrei meritati asprissimi se stato fossi 
cosi incivile è mal creato sino ad allontanarmi per sempre da lei 
senza dirle neppure un addio? E nell’ averle io detto alla presen- 
za dell’ Eminentissimo Polidori di non poterla servire per sonno- 
lenza... morbosa, soggiungendo dt averlene g/à scrìtto f ed avendo- 
le ciò ripetuto ancora nell’ultima visita di Agosto ( n. 86), se 
quella lettera non fosse giunta nelle sue mani, non era forse quel- 
lo il momento da smentirmi, da mostrarsi sorpresa, da rìsponder- 
.mi: che , quando ^ a chi hai tu scritto? Non prova forse tutto ciò- 
che nulla rimproverò, nulla richiese, nulla rispose, che tutto in- 
somma volle dissimulare perchè ben sapeva tutto da quel disgra- 
ziato mio foglio, e conosceva quali sarebbero state le mie, difese e 
le mie repliche: e perchè cosi conveniva a quelle T misure, colle 
quali avevano TEE. VV. stabilito di annoverare' J1 ricevimento di 
,||l^ella mia lettiera tra’ segreti del S. Officio per' proceder contro di 
con cautela maggiore =? y o’' - 

^ joz. = Da tutto ciò pertanto congiunto a quelle notizie e 
spiegazioni, eh’ io crederò sempre venutemi da S. Giovanni della 
Croce (n. 8^. e segg. ), ben conosce 1’ E, V. di aver io acquista- 
to ogni diritto a conchiudere infallìbilmente , che quella risposta 
^recatami dal P. M. Pozzi (n. 99) vai tanto per me , quanto il dir- 
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misi a nome suo, e' de* suoi Colleghi (giacche secóndo- lo stile è 
*da riputarsi risposta comune ) ; sì , da quella lettera venne la tua 
rovina: ma obbligati al silenzio per occulte cagioni siamo costre- 
ti a dirti: NON Sf È RICEVUTA. Bacio dunque, o Eminentis’» 
simo^ la mano, che mi percosse* La bacio non solo perchè cosi 
mi comanda il Dio del Vangelo , ma eziandio perchè è quella ma- 
no medesima , la quale ad argomento di benevola gratitudine tan- 
te volte, palpò ie mie gote. Ahimè però che troppo è profonda la 
ferita I. e tanto più m’ addolora e rigetta .ogni balsamo , quanto 
più vado a conoscere , essere stati di si poco valore i servigi da 
me prestati per quasi treni’ anni., che sebbene richiesti non piò che 
tre soli mesi prima del mio terribile eccidio, meritarono in ricom- 
pensa la sola^infamia perpetua , la soia morte civile , c 1’ affretta' 
mento ahi! quanto notabile della morte ancor naturale! O vicen- 
da spaventevole e fiera della mia >yita , che farà inarcare le ciglia ' 
a tutte le geqerazioni future! Da quali, caverne infernali .^uscisti! tu 
ad amareggiare con si polente veleno i giorni estremi della mia 
vecchiaia 1 Adoro i vostri decreti , o mio Dio , e venero 1 * amoro- 
so impegno, con cui vi piacque di umiliarmi con modi non mai 
intesi nel Mondo: Bonum mihi quia hnmiliasti me ut discam ju* 
stijicationes ^ tuas. E se questa mia rassegnazione vai pure alcun 
poco dinanzi al trono di vostra Divina Maestà, deh! io la "suppli- 
co a ripiegarne il merito a vantaggio di chi impugnò il ferro per 
trucidare un innocente =, 

10 3 . Lo condanni pur chi ne ha cuore. Sostenga pure, non 

essef questa la vera, la sola, la pienissima cagione di sì gravi 
sventure chi negli esposti raziocìni tutta la forza non sente del ra- 
gionare. Ma prima di contraddirgli diasi una spiegazione che appa- 
ghi almeno egualmente su tutte le straordinarie violente ^misure 
contro di lui usale ; e che stia a fronte con quelle notizie , eh’ ei 
credette venutegli dal Cielo (n. 87, e segg. ). Prima si assegni 
una ragion plausibile sul perchè gli si disse, non essersi ricevuta 
quella sua lettera , se non fu perchè dir non potesse con ogni fran- 
chezza : Partì dalP Eminentissimo Galleffi il colpo tremendo. E 
se si vuol tuttavìa sostenerne lo smarrimento , diasi prima una ri- 
sposta che soddisfaccia a tutte quelle interrogazioni , colle quali ha 
egli dimostràto il contrario ( n. 101. e seg. ). Eh che troppo sono 
dal primo all’ ultimo ben connessi gli avvenimenti, troppo son lu- 
minose c convincenti le prove, troppo son chiari i riscontri: tal- 
ché ci sembrerebbe di chìndere ostinatamente 1’ animo alle voci del, 
senso Comune se diversamente pensassimo. . t „ ... v 

104. Che otto o dieci Porporati, saggi per consiglio, moderati 
per prudenza, rettissimi per giustiza, dopo di aver conosciuta nel 
1838 la probità de’ suoi sentimenti, le sconfitte de’ due 'Consulto- 
ri , le sue vittorie (n. 3 o. ); con un metodo .tutto/ nuovo, e non 
mai tenuto col più vile , col più empio facinorososo , scorsi tre 
anni e mezzo abbian voluto muoversi con empito a si strana vio- 
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lenza contro di lui »ino a metterne tutta T Europa a rumore ( n 
a ì sino a romiiere ogni stile , ogni consuetudine , ogni legge del 
S" Ofllcio C n- e segg.) per un solo indizio di supposta subor- 
nazione annunziau pii in aria di sospetto , die di accusa giuridica : 
lubornazioTie dimostrata insussislenCe sin dalle prime parole de 
suoi costituti Ci. 58.). per ogni maniera ii verif.jazioi.e trovata 
inmssislente , riconosciuta insussistente dal Tribunale, e dal Tn 
Lunale inostraU loro più fiate insussistente ( n. 6».); che noi vo- 
eliam credere tutto ciò di Personaggi cospicui per tante doti? t-h 
io. non sarò mai. Se viene un Angelo a farcene certi, o acco- 
elierciiio uual angelo delle tenebre, non giù quale Spinto della 
Le: giacché troppa ingiuria nel crederlo farebbesi alla loro virtù . ^ 
Nelle disposizìonrcoutro di lui date, ne’ modi contro di lui temi- 
ti, no, 1.011 sappiani vedere animi caldi per solo zelo ordinano 
ma bensì cuori che ardono e fremono per ira nell impeto di tal 
giustizia vendicatrice , la quale sia eccitata ed .nfiammata da a tre 
più gravi e misteriose cagioni da loro vedute m quella lettera 
fatali Meu di Unto, tutto è inetto a render ragione ih cosi strano 

io5. E si osservi come benigna dispose la Provvidenza, che 
altre picciole emergenze collimassero a far sempre più que- 

sta verità. Ne’ primi tempi dopo la prigionia premuroso 1 Eniinen- 
tissiino Gallefli di allontanar da se ogni taccia odiosa , che 
quell’avventura incontrar potesse nel giudizio comune, ed a mo- 
strarsi iierciò retto nel suo procedere ,_e nella sua coscienza tran- 
quillo Ce dubiteremo giammai di queste disposizioni del- 

r animo suo), de’ casi parlando del P. Ex-Generale disse ad un 
tale : /n quanto a me io ho fatto di tutto . Analizziain brevemente 
questa breve sentenza . Con ciò dir non volle d’ essersi opposto 
con tutto il valore a’ suoi Colleglli per colui vantaggio . Come a- 
vreblie potuto ciò conseutlrgli la delicatezza della sua coscienza se 
per giustizia fosse stalo manifesto doversi a’ delitti di lui la caree- 
re , P infamia , 1’ eccidio ? Dir non volle , die avendo conosciuta 
l’ingiustizia di quella risoluzione, loro si oppose «ii lutto l’ ani- 
mo. Come avrebbe potuto narrar ciò senza violazion del segreto? 
È dunque da intendersi , che nvea fatto di tutto j'cr tenerlo^ lon- 
tano da tanta calamità coll’ aver tentato, ma inutilmente, di riti- 
rarlo a sò con quelle visite, delle quali lo aveva onorato (n. oq-» 
e segg.). E questo suo detto iiou forma per avventura una prova 
(lippiù per creder vero quanto a lui parve di avere inteso per fa- 
vore dì S. Giovanili della Croce, c specialmente quell’avviso: E 
sii certo, che tu non saresti in prigione se a dispetto della tua 
smarrita tanilU avessi proseguito a servirlo (ii. 68. ) ? E non 
prova inoltre, che s’ egli avesse continuato in quel servigio , non 
sarebbe stalo quell’ empio , che meritava d’ e«er cosi ignoininiosa- 

mente e dolorosamente punito? £ uon prova inoltre "1* 

non più : basti cosi , 


J , 
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106. Intanto dopo di aver egli l’ Emincmiisimo deitau una 
impressione leixiLilc nell’ animo de’ Colleglù coll’ interpretar male 
'quella lettera, e senza averne fatta parola a dii l’aveva scritta per 
conoscerne i sentiincr«ti precisi (il che prima dell’accusa avre&)c 
lecitamente potuto, e sen.hra clic per più titoli avrch?«lo ancora do. 
vuto ) , noi lo supplichiamo unnlmente perchè decida c^li stesso 
se un tutto, con cui sotto le sole appatetize d’ importunità andana 
do a chieder servigi da chi più non poteva ( e dicasi pure 
quella impotenza non credasi, ila chi non svoleva, che ueppur 
ciò sarebbe stata una colpa atteso il fine stabilito a se stesso di at- 
tendere unicamente agl’ intere™ dell’anima propria), era determi, 
nato di vedere in Im un delitto ad ogni sua renitenza • se un tut 
ro, con cui. per -luonto fos«ro rette le intenàoni , andava quasi a 
tendere it sidie a quella buona fede colla quale it h* di Canistra^ 
Ilo nè vedeva, nè poteva vedere ìa lai se non esser seri 

u' " pretendeva, che neìu schietta sem- 

pliaià delle inlenzioiu ei fosse profeta per indavioare i loro tre. 
luetidi disegni: se un tutto, che di sua natara era abile soltanto a 
farlo coniriarire ogni volta presso gli altri Eminentissimi sempre 
piu reo a iininagiiiati disprezzi della loro dignità ov'egli fosse ico- 
stante nel ripugnare: Decida (noi diciamo) egU stesso se irucl 
tutto deblesi giudicare acconcio ad allontanare , c non piuttosto ad 
accelerare sciagure e rovine. Eterno Iddio! s’è mai veduto siiuil 
caso nel Mondo? 

. Non siamo al termine ancora degli argomenti conferma- 
tivi . &i riseppe con sicurezza dal discorso uscito da labbri veracis- 
siim ed autorevolissimi , essersi preteso di punire nel nostro Ex-Ge- 
nerele La MASSIMA. = LA MAS.S 1 MA (alla noliiia et, e n’ebLe 
ei nsjjosc ammiralo ) ! Vaneggi tu forse, o l'arti da senno t Ooal 
essa e mai cotesta massima , giusta . o rea ? Se giusta ; va lutto 
m regola, perciocché veggo die tutto sembra ordinalo a punire in 
me la virtù, non la colpa. E i>er massima giusta andò al snppli- 
aio quel Grande, che disse: Non ohedio praecepto Fxecis , sed 
praecepto Legis (1). Ma se rea, oh! qui facciain alto . In ogni 
uomo la massima rea si vuol prima manifestata e corretui e rim- 
proyerau, e poi punita . Or come tutto io me , ed in me solo 
deWie andare a ritroso e contro natura ? Come $’ è punita una 
massima rea senza faniiisi intendere qual sia , almeno perchè mi 
emendi? Qual massima pertanto è mai colesta, che si ha vergogna 
ui tjianifcstanni come degna d’ esser punita nel S. OiKcio? Ah non 
sarebbe per avventura una massima che necessita di tenerla oc- 
cuita perchè io non intenda d' onde ne vennero gl’ indizj e le pro- 
ve? i arliara diìaro: Non sarebbe forse massima inobbedienza , 


( 1 ) //. Maeehah. e. 5. v. 5o. 
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di disprezzo y insulto inverso gli Eminentissimi Inquisitori: mas- 
sima d’oltraggiosa alienazione dell’animo mio da’ sistemi , e dalle* 
massime di Roma: massima iosomma sognala nella già tante volle ’ 
rammentala mia lettera? E chi potrà più dubitarne dono i tessuti 
racconti = ? 

108. Gran che! Sei lustri consumati non solo fra continue 
letterarie fatiche, ma nelle ripetute laboriosissime visite di due 
Diocesi, e nel disimpegno degli affari più ardui e delicati delle 
medesime: questi servigi di sei lustri divorali in silenzio sino all’e- 
là di 68 anni senza aver raa'i nè desideralo , nè voluto, nè spera- 
to, non bastarono a far conoscere l’esatta ubbidienza, il profondo 
rispetto, la stima sincera, la venerazione ossequiosa da lui nutrita 
inverso la Sacra Porpora , inverso Roma . All’ incontro un solo 
istante, in cui manifesta la sua stanchezza incontrata per tante fa- 
tiche, e la voglia di riposo, e la brama di dare a Dio senza divi- 
derli cogli uomini gli ultimi giorni della sua vita: solo perchè 
questa voglia , questa brama comparisce congiunta ad un mite e 
dolce lamento d’essere stato senza ragion maltrattato: lamento di- 
retto a giustificar sempre' più la sazietà di quel Mondo, cui vol- 
geva le spalle per darsi tutto all’ osservanza de’ proprj doveri ( n. 
o8. ) : lamento, che non oltrepassò l’abitazione del Protettore del- 
r Ordine, ed il margine d’ un foglio: lamento, eh’ ei non avrebbe 
saputo mai immaginar capace d’ essere infamato col nome di colpa 
neppur veniale se quasi per prodigio non ne veniva istruito per 
lumi celesti: questo solo lamento in un solo istante è valso non 
pure a cancellar tanti meriti , ma a far vedere nel cuor di lui 
massime ree , e disprezzi , ed insulti : ed a farlo comparir degno 
d* esser coperto d’infamia, e di vedere il suo nome trasmesso alle 
generazioni future in compagnia di quello di Lutero, e di Calvino, 
e per poco di non sentirlo condannato alla forca . r=r O Mondo 
(a simili ponderazioni fu udito esclamare^ O mondo perverso , o 
Mondo pervertitore ! Queste mie sole avventure bastano ad uom 
che vegga per bene intendere ciò che tu sei! Va, ch’io ti male- 
dico in eterno qual odiatore di Dio, e di chi vuol esser di Dio: 

Si Mundus vos odity scitote quia me priorem vobis odio habuit (1). 

^ Buon per me , che non fermai teco mai lega , e non li feci mai 

degno nè delle mie speranze nè de* miei desiderj . E fu perciò che 
a farne vendetta scoppiasti in persecuzione cosi furibonda , calpe- 
stando ogni riguardo umano e divino. Deh ! perché non fosti almen 
più sollecito a muover tant’ ira , che più pronto sarei stalo anch’ io 
a maledirti di tutto cuore t= ! ^ . 


(i) Jo: cap. i5. 
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C A P O I X. 

Come e perchè per nuovo assoluto volere degli Eminentissimi die- 
desi nuovo aspetto alla causa presente ; e come perciò venne 
appianala la strada a punire soli’ altra sembianza le giti rife- 
rite supposte reità. 

log. Da tutto ciò, che ne’ due precedenti Capi fa esposto, e 
da quanto diifusameate si riferì, e si dimostrò negli altri Capi ante- 
cedenti un animo non prevenuto da sinistri giudizj , arrendevole alla 
ragione, sensibile allo splendore de’ fatti vede abbastanza qual fa 
la vera causa , che trasse nell’ orror della carcere il P. da Capi- 
strano. Qui per altro da sè presentasi il dubbio come e perchè 
dunque non fu tosto rimesso in libertà dopo aver dato conto di 
quella lettera, e dimostratane l’innocenza. Ecco il mistero, che ci 
viene incontro per esser dichiarato , e che tutta impegna 1 ’ atten- 
zion di chi legge . Prima però di diradarne le tenebre siaci lecita 
una congettura , che discende per naturai ragione da’ racconti già 
fatti. Qualora jegli al primo vedersi in prigione confessato avesse 
il suo fallo qual era appreso dagl’ Inquisitori , e si fosse umiliato , 
e ne avesse chiesto il perdono ; noi siam d’ avviso che o lo avreb- 
bero tosto assoluto, contenti di averlo per mezzo di quella prigio- 
nia con tanta solennità mortificato; o lo. avrebbero leggermente 
punito , e posto quindi subito in libertà . Tanto ci sembra abba- 
stanza indicato e dall’ averlo posto in carcere per assoluto loro vo- 
lere, e contro il sistema del S. Officio ( n. 5 d. ) ; e dall’ aver es- 
si per un anno , come vedremo , riser^ta a sè medesimi quella 
causa quasi volendo concedergli tempo di rientrare in se stesso; e 
molto più da quell’ ammirativa loro esclamazione ; A buon conto 
non si umilia , non chiede perdono ( n. 5g, ) 1 

Ito. Chi mai però poteva indurre un uomo del suo carattere 
a dichiararsi reo di delitti, che non gli eran giammai passati per 
1’ animo 7 Fu perciò , che di quanto ei disse a sua difesa in quella 
breve apologia gli Eminentissimi non solo non rimaser convinti nè 
punto nè poco, ma vennero piuttosto a vieppiù stabilirsi nel lor 
sentimento ; anzi a giudicarlo nella propria ostinazion confermato . 
Al (^uale giudizio dovettero esser tratti da questi due nuovi acci- 
denti : cioè; i.° nel render egli ragione di quella lettera, trovan- 
dosi troppo irritato dall’ingiuria gravissima di vedersi prigione , la 
propria innocenza animata dalla fortezza anziché mirare ad umi- 
liazioni affettate, tutta si volse a giustificare con energia i lamenti 
nella detta lettera contenuti . Al quale intento e rammentò con 
enfasi i torti incontrati da Generale ( n. 13. e segg. }, e que’ che 
gli vennero dal S. Officio ( n. 78 ) , cd aggiunse la rimembranza 
d’ altri critici avvenimenti , che neppure erano espressi in quella 
epistola : rimembranza , che per alcune ragioni degne d’ esser qui 
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taciute non potè riuscir grata nd alcuni de* Porporati . Egli cos\ ^ 
parlò qual uomo addolorato , cl>e libero ed innocente vuol mani- 
festare la ragion che Io assiste ; n»a gli Emi.>entissimi , che ima 
attendevano se nmi pentimento, e«l umiliazioni , e c^'iifessione delle 
reità in lui vedute; da qnel S'.o franco difendersi nuovi argomenti 
ritrassero per sempre meglio credere , che più della stanchezza , e 
degli incomodi, e della voglia di ritiro e di solitudine, il disprez- 
zo , la vendetta, e l’insulto lo avevano determinato a quel nuovo 
sistema. Non avendo egli in quell’ incontro rammentata 1’ escla- 
mazione Ecco Roma (n. 8o. e segg. ), e nulla pcrchò avendo ei 
detto in proposito a propria discolpa; dovettero dedurre ch’ei 
l’avesse dissimulata in quell’apologià non perchè Dell’ànimo di 
lui fosso stata innocente , ma perchè era povero di ragioni a co- 
prirne la malizia. E trassero quindi per ultima conseguenza, che 
invece di purgarsi, sempre più si mostrava cd insultante alla lor 
Dignità , e ceusore ardito , e nemico didiiarato di Roma , e de’ si- 
stemi di Roma. 

111 . fjaondc per tutti questi motivi assai meglio di prima 
couferinati nel disegno di gravemente punirlo , ma di serbare nel 
tempo stesso il segreto , onde non intendesse da qual lato fosse 
sorta l’accusa; doveano colpirlo di pena o sotto il titolo di su- 
boruatore ( titolo per cui lo avevano imprigionato ), o sotto aspetta 
di altra reità da loro creduta probabile, e non difhcile a presen- 
tarla corredata di una qualche prova . Della qual loro deliberazio- 
ne, oltre agl’ indizj che avemmo sin qu\ da’ fatti narrali, e dagli 
altri , che parleranno appresso eloquentemente, noi abbiamo un 
argomento assai convincente datoci dall’Eminentissimo Gallelll: ed 
è il seguente: 11 P. Vicario Generale dell’Ordine posto in neces- 
sità di convocare la congregazion generale per delezione del suo 
successore, dovendo nella enciclica da spedirsi alle proviocie far 
menzione del nostro Reverendissimo qual mio degli elettori , si recò 
dall’ Eminentissimo suddetto nell’ Agosto del i83u per risapere se 
vi fosse speranza^ di vederlo tra poco in libertà ; e se convenisse 
perciò il far menzione di lui nelle lettere convocatone . Alla quale 
lulerrogazioue dopo di avere alquanto pensato rispose cosW Tem- 
porefr^ìate iV più che potete: qualora peraltro neW appressarsi il 
S Natale non vi sia per lui novità , spedite pure la vostra cir^ 
colare senza far menzione di lui. A bene intender l’arcano di 
quella risposta è da sapersi, che stavansi allora attendendo nuove 
informazioni da lontani paesi , le quali prevedevasi che non sareb- 
bero giunte prima del Novembre, o del Dicembre dell’ anno stesso. 
E perchè premeva moltissimo il conoscer dalle medesime se vi fos- 
sero argomenti decisivi di subornazione, c perchè si giudicava pro- 
babile di averli; l’indicata risposta fa abbastanza conoscere, esser 
segreto disegno della Inquisizione di pnnirlo severamente sotto a- 
spctto di subornatore nelle prime Congregazioni di Novembre, o 
Dicembre se quelle prove gmogessero. £ perciò dalla pena, di cui 
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il Vicario Generale lo vedrebbe percosso , avrebbe potuto prender 
norma se dovesse, o no, far menzione di lui nella enciclica. Qua- 
lora per altro nelle informazioni attese (fucile prove di suborna- 
zione raancessero, essendo nlior iieccssnno di dare altro aspetto 
alla causa per colpirlo d’ una pena proporzionata alla gravità de* 
delitti da loro appresi, era necessario non picciol ritardo ; e ren- 
devasi perciò impossibile 1* intervento di lui alla Cougregazion ge- 
nerale * 

Il a. Quel Dio, che il voleva l>ens\ tribolato aspramente, ma 
•non per quel delitto che fu di pretesto alla sua prigionia : quel 
Dio , che per mezzo di più complicati maneggi voleva render più 
luminosa r innocenza di lui, dispose, che tutt* ì testimoni, ^ pno* 
cipalmente le Suore di Monte Castrilli ( le quali a preferenza di 
ogni altro si sospettavano da lui subornate ^ tcstifilcassero ampia- 
mente a favore di tanta innocenza . £d ecco pertanto una total 
mancanza di prove per giudicarlo snbomatore : ed ecco perciò gli 
Eminentissimi ridotti alla necessitò di metter fuori altro disegno 
ad ottener quell* iutento . £ qual era il disegno opportuno ? Quel- 
lo appunto contro di lai già formato sin dal momento, in cui vi- 
dero tante colpe in quella sua lettera ; quello, eh* egli aveva in- 
teso abbastanza (ma nou abbastanza da lui creduto) per (avore di 
S. Giovanni della Croce da quelle parole: 7Vs perciò alla prima 
Congregazione di Novembre saresti andato in carcere sott* altro 
titolo , benché legato colla causa della Monaca , tee» ( n , 89 , ) : 
quello , che poi sospeso , e tenuto occulto all* apparire della fa- 
mosa subornazione , fu riassunto e prodotto c decretato con ogni 
destrezza , come tosto vedremo ; quello cioè di unire la causa di 
lui con quella della Monaca . SI ; fu <|uello il primo disegno : 
giacché videro assai bene gli Eminentissimi sin d* allora , che , 
certo essendo e pubblico il favor suo inverso colei, se due Cen- 
•ori senza vermi* altra prevenzione , e per solo lor travedere lo 
giudicaron doloso sin dai principio ; qualora se ne proponesse a 
discussione la qualità nel Tribunale dopo di esser posto in prigio- 
ne , e si riunissero sotto un sol punto di vista tatti i sospetti e le 
congetture , che avessero una qualche forza a convalidar quel giu- 
dizio, non mancherebbono ancor altri Consultori, che a que* due 
primi in parte almeno si uniformassero : e che perciò sarebbesi a- 
vnto un titolo acconcio a giostiScare bastantemente il rigor della 
pena , di cui volevati colpito (*') . Noi ci accorgiamo assai bene , 


(*) Ninno MMpetti in queste misnre degli Emiuenlisiitnt riirberìe, malta- 
lento, nè iiigiualuie. Noi mostrereml) più innauai, che iielP animo loro latto fu rel- 
Utudine, prudenza, giuitiaia: uel seulimenlo delle quali airtù, alante il loro iugaono, 
e aetbar volendo il segreto , nou dovevsno , c non polsTstio diTcnamente uè lisol- 
?«re, nè operare. 
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:cbe sembrerà a primo aspetto un'ardimento eccedente il metterà 
ad indovinare gli occulti disegni degli Inquisitori, e molto pià il 
presentarli al pubblico quasi certi e sicuri . Ma innoltriamoci al co* 
nosciinento debiti , che poscia seguirono : ed ognuna vedrà come 
noi nulla j azzardiamo * senza ragione, e come vadan sempre ae* 
scendo in vigore le prove di queste importantissime verità . 

ii3. Egli è certissimo, che dal Tribunale (da cui per quanto 
mostrano i fatti . nulla sapevasi degli occulti disegni de* Porporad). 
oltre alP aver- prima tante volte tentala la liberazione del P. da 
Capistrano .( fk. 62 .). crasi le mille volte a lui protestato dopo la 
metà dell* anno suddetto i832. che dall’arrivo di quelle ultime 
giurìdiche informazioni . le quali stavansi allora attendendo . dipen* 
deva il momento della sua libertà. Quelle promesse non furono 
ingannatrici lusinghe: imperciocché come si avvicinò la prima Con* 
gregazion di Novembre, essendo già quelle informazioni venute, 
ecco in moto il P. Maestro Pozzi per compilare il rislrettino, col 
quale sempre più si facesse chiara agli Eminentissimi e la frivolezza 
delle sospizioni insorte contro di lui, e la pienezza d’ogn’inno' 
cenza . Che questo fosse il disegno de* Processanti nell* apprestare 
qae* fogli, a lui chiaramente il significarono ed il Reverendissimo P. 
Commissarici, ed il P. Maestro Pozzi ; i quali assai più che dianzi 
lo fecero quella volta sicuro, che andrebbe senz’altro ritardo al 
suo convento . Quel ristretto fu fatto e presentato : e perchè di 
sua natura brevissimo, e più di formalità che di necessità, voler 
vasi legger nella prima adunanza » Ma dicendosi , che 1* ora quasi 
toccava il mezzodì , comandarono essi medesimi gl’ Inquisitori ^ che 
se ne formassero delle copie corrispondenti al numero de’ Porpo* 
rati, e quindi se ne facesse la distribuzioii consueta per venirsi 
, poscia alla final sentenza nella Congregazione seguente . E sap* 
pias’ intanto , se mai talun 1 ’ ignoi;asse , che mirandosi con quella 
distribuzione a • presentare a’ Giudici lo stato pienissimo ed ultimo 
della causa ; fatta che sia siegue tosto per consuetndine inaltera- 
bile o la condanna se reo, o la liberazione s* è innocente, del 
Prigioniero . 

ii 4 > Egli pertanto in tutto il corso della sua prigionia non 
vide mai momento più lusinghiero di quello per istabilirsi nella 
sicurezza pienissima d’ esser posto dopo quella Congregazione in 
libertà. Difatti essendo svanito ogni sospetto sulla ridicola subor- 
nazione , causa unica apparente della sua prigionia ( n. 58. ), senza 
la qual sicurezza non si sarebbero determinati i Processanti a for- 
mare il ristretto , e molto meno a dargli per certo il suo sprigio- 
namento: lusingandosi di non aver più che temere dalla lettera 
da lui diretta all’ Eminentissimo GallefB. s\ perchè gli si negò 
d’ essersi ricevuta ( n. 99 . ) , si pefchè a lui sembrava di averne 
mostrata l’ innocenza ( n. 9 ^ , e segg. ) : che più gli mancava per 
dover dire a se stesso : Oggi tornerò a respirar libero il Cielo ? 
E fu perciò eh* egli aveva già preparato il suo picciol fardello per 
tornarsene con esso in convento . 
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*• >5. E qvs prima di prc^ùNlirc dobbiamo arrestarci alquaiitò 

iu'^tina quistione di somma ^iriroortaaza. Dopo tatto ciò, che s’ è 
narrato nel Capo 111, e che si e ben ponderato nel Capo IV, po- 
tevasi, o no, la c»usa di lui considerare come legalmente unita a 

quella della Monaca? Si noti bene: noi non chiediamo 

se tanto potevasi dagli Eminentissimi per ampiezza di facoltà, uè 
se tra 1’ una e l’altra vi fosse un qualche rapporto; ma bensì se 
per quel semplice lontan rapporto esigesse, o permettesse almeno 
la Giustizia legale, che sì considerassero cosi legate per loro natu* 
ra , che una non potesse decidersi senza dell’ altra. Ma qual era 
l’anello, che le accoppiasse? La legge gridava altamente in con- 
trario : ed il fatto stesso per un anno intiero andò colla legge sena- 
premai dì conserva. Allora soltanto le cause di due inquisiti sono 
a dirsi per legge congiunte, quando abbìan comuni le accuse, co- 
muni le prove : quando insomma abbiasi argomento legale di com- 
plicità nel delitto. Nè un semplice lontan rapporto tra due perso- 
ne fu mai bastante perchè dovessero giudicarsi legalmente unite le 
cause d’ entrambi : se non vogliasi approvar come giusta la condot- 
ta di quel Giudice, che volesse Tizio in prigione nell'essere im- 
prigionato Cajo per furto, solo perchè l’uno e l’altro spandevano 
ì panni al medesimo sole; od al più perchè il primo non fu sol- 
lecito a creder ladro il secondo. Ma quali accuse di complicità tra 
lui c la Monaca , se il Tribunale non n’ ebbe mai una da conte- 
stargli ( n. 49)^ Quali accuse, se nel 1828 egli medesimo fece 
istanza d’essere ascoltato sol per confondere i due Consultori, ed 
USCI da quella contesa con gloria (n. 25)? Quale argomento di 
complicità se per lui tutto ebbe fine in quell’ incontro col finir 
degli esami ( n. 5o)? Quale accusa, quale argomento di complici- 
tà se nel i83i il solo volere assoluto degli Eminentissimi lo tras- 
se in carcere per semplice apprension di delitto in due lettere (n. 

55)? Quale accusa, quali argomenti di complicità, se quand’an- 
che in quelle lettere avesse voluto vedersi un favore a prò della 
Monaca, la quale non era pure in esse espressamente nominata, 
tutto svan^ collo svanire della sognata subornazioue , e svan\ per 
modo che appunto perciò si fece il ristretto più su rammentato (n. 
ii3)? Dunque ostava ogni legge perchè la sua causa a quella del- 
la Monaca si volesse congiunta. 

116. E’ quanto dettava la legge, tanto per un anno intiero fa 
confermato da’ fatti, che mostrarono un convincimento pienissimo 
di questa verità come nell’animo de’ Processanti , cosi nel giudizio 
degl’inquisitori. Quell* aver per un anno gli Eminentissimi ritenu- 
ta quella causa riservata a sesteSsi senza mai parlarsene a’ Consul- 
tori; quell’avere il Tribunale più volte fatta chiara per mezzo de- 
gli alti giuridici la colui innocenza ad oggetto di fargli riavere la 
libertà ( n, 62), non dimostra forse, essere e gli uni, e gli altri 
nella persuasione pienissima, che mancava ogni anello legale per- 
chè le due cause dovessero giudicarsi congiunte? Che se di questa 
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verità si brami più luminoso e decisivo argomento ricavato pari- 
nienti (lai fatto , torniamo al 61o degl’ interrotti racconti. Allorché 
giunsero di fuori quell’ ultime informazioni, di cui abbiamo pur 
ora parlato ( n- ii3) con quali principi, anzi con quale ardimen- 
to avrebbero osato i Processanti (li mostrare a’ Giudici nella prima 
Congregazione già svanita ogni ombra ed ogni sospetto a carico di 
lui; ed esigere perciò la Giustizia eh’ ei fosse sprigionato: e con 
(jual fondamento avrebbero a lui promessa come certa in quel gior- 
no la libertà qualora la causa sua con quella della Monaca non 
ancora condotta a fìne fosse stata di sua natura congiunta 7 E gli 
Eminentissimi allorcbc udirono parlar di ristretto e del Gnc di quel- 
la causa dal Tribunale , come non avrebbero scagliati rimproveri 
dicendo: A che venite voi a seccarci con intempestivi rislrettiì 
Ignorate voi forse , esser la causa di costui legata ed unita per 
sua natura a quella della Monaca : e per la Monaca restarvi an- 
cora moltissimo ad esaminare? Ma invece di questi rimproveri 
comandarono essi stessi la distribuzione. Comandarono cioè ( ripe- 
tiamolo) quanto suol comandarsi per dar fine ad una causa qua- 
lunr^ue di sua natura isolata; c la cui decisione era a loro soltan- 
to riserbata senza il concorso de’ Consultori , a’ quali appunto per- 
ciò non fu comunicato il ristretto. £ dunque nuovamente sino al- 
l’ ultima evidenza mostrato, che per lo spazio di un anno nè il 
Tribunale, nè gli Eminentissimi videro unione tra causa e causa, 
tra il P. da Capistrano e la Monaca. Parla il diritto cosi , cosi par- 
lano i fatti, COSI significarono gli atti del Tribunale, c cosi eoa 
(juella loro risoluzione fecero intendere gli stessi Inquisitori d’ es- 
sere su tal verità persuasi e convinti. 

117, Ed ora SI che siamo al punto di giudicare se fu in noi 
ghiribizzo d’ uom che fantastica, e non piuttosto deduzione legitti- 
ma ritratta da evidenti principj quanto (la noi si affermò suglt oc- 
culti disegni de’ Porporati (u. iii, e segg. ). Malgrado tutto il fa- 
vor della legge, e le misure del Tribunale, e le tante e si belle 
speranze del P. Exgenerale per tante ragioni concepito ( n. ii4)> 
era già scritto in Cielo eh’ una impronta di dolorosa singolarità 
contrassegnasse la serie stravagantissima di tutte le sue avventure. 
Qual tuono spaventevole fu quello, che percuotendogli l’orecchio 
discese con impeto a scompigliare tutti i più nascosti seni dell’ a- 
iiimo suo allorché nel di 28 Novembre in tornando dalla Minerva 
i Processanti, non avendone essi il coraggio, fecero annunziargli 
per altri, essere il risultamento di tante cure la risoluzione tcrri- 
Bile, che proseguir dovesse in carcere sinché la causa della Mona- 
ca giungesse .al suo fine, volendosi tra loro quelle due cause con- 
giunte ed unite! = Giustissimo Iddio ( palma con palma battendo 
a sfogo dell’affannoso cordoglio esclamò ) Giustissimo Iddio! ov’io 
mi trovo? nell’ illuminata c giusta e santa Città, ovvero nelle bar. 
bare piagge dell’ Affrica? È già un anno e dicci giorni dacché ge- 
mo iu prigione ben conosciuto senza macchia di colpa. Se in oggi 
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sì fosse trovata in me reità , a quest’ ora io virtù della comandata 
distribuzione sarei già fulminato d’ incsorabil condanna. E perchè 
trovato pienamente innocente per atti solennissimi del Tribunale 
decretasi contro di me chi sa a quanti altr’ anni ( e fu di altri 
due anni e quattro mesi ) indefinita la prigionia ! Non è più dun- 
que la sì decantata subornazione il mio gran delitto? non è più 
dunque differita la mia libertà solo per attendersi schiarimenti da 
lontani paesi , come per un anno mi fu costantemente asserito ( n. 
6 i, e seg. )? Come e perchè dopo sì lungo tempo sentesMn oggi 
per la prima volta unione di cause? Come si ardisce accoppiare 
oro e creta in un solo composto? Quali accuse mi associano al de- 
stin della Monaca? O gran Dio della giustizia, giudicate voi la 
mia causa: siatemi voi difensore, chè voi solo il potete; ludica 
eausam meam : defende , quia potens es Domine =a . V* ha forse 
bisogno di più copioso commento a ben persuadersi, che per lui nel* 
r animo degli- Eminentissimi tutto tendeva alla esecuzione di un 
piano diretto a fargli portare pena acerbissima per occulti delitti 
( n, 1 1 1 , e segg. ) ? Che se maggior vaghezza ci punge di contem- 
plar sino al fine sempre nuovi e sempre più vittoriosi argomenti 
della medesima verità, non ci costa altra cura che proseguire de’ 
sempre più tristi avvenimenti la serie. 

Il 8 . Egli stesso pertanto così prosieguo := Altro più dunque 
per me non restava che gemere e sospirare qual chi abbia già ri- 
cevuta una spaventevol condanna r c sotto il peso de* sempre cre- 
scentt* ^vagli di quella penosa mia vita sforzavami di tratto in 
tratto ad indovinare quale aspetto sarebbesi dato al fin del giuoco 
alla 'mia causa per farla comparire congiunta a quella della Mona* 
ca', siccome s’ era in quel fatai giorno deciso . Finàlmente scorsi 
oltre a quel primo quasi altri due anni di prigionia, nell’Agosto 
del 1834 CCC9 il Sig. Avvocato Buglioni, che qual jdifensore de’ 
rei viene gentilmente a dirmi: Chi meglio di voi saprà difender la 
causa propria colla stessa bravura, colia quale vi faceste a cozzare 
co’ due Censori ( n. 3 o)? Occupatevene pertanto, facendo chiaro, 
che il favor vostro per la Monaca non fu favor doloso. Intenden- 
do io da ciò, esser questo 1 ’ anello , col quale volevansi far com- 
parire quelle due cause come congiunte: Favor doloso (ripigliai 
ammirato)! E come in oggi vien su questa chimerica bizzarria? 
Come producesi in oggi senza essersene mai parlato in tre anni ? 
Come non fu veduto cotal delitto nel i 8 ot 8 , allorché esaminati con 
tanto rigore i miei scritti, e chiusi i miei esami, sfavillò di luce 
ogni mia innocenza ( n. 5 a)? Perchè finora non me ne fu conte- 
stata P accusa? Non è accusa ( ei soggiunse ): è presunzio- 

ne fiscale. Avete voi creduta santa la Monaca, avete scritto sulla sua 
vita, avete sostenuta la veracità de* vostri racconti? In oggi il Fi- 
sco ne ai^onienta , ne. sospetta, ne deduce un favor doloso. 'Egli 
perchè prudentissimo più, di ciò non aggiunse: ed io mi ristetti per 
allora tranquillò lusiògandomi , che tulio tendesse unicamente a co- 
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prire il meglio che si potesse la irregolarità, con cai si era proce- 
duto ad imprigionarmi =. 

1 ip. Con tale supposizione fece allora coraggio a sestesso, E 
per vero ci manifestò ei medesimo in uno de’ suoi fogli , che seb- 
bene dal nono mese della sua prigionia non si rimosse mai più 
dal credtre, doversi ripetere tutta la caterva delle sue disgrazie 
dalla lettera diretta all’ Eminentissimo Galleffi; peraltro dopo di 
essersi giustificato sulla medesima (u. 97) entrò nella lusinga, che 
la conlinuazion della carcere fosse diretta unicamente a tenergli 
sempre più celata quella vera cagione di tante rovine; e che per- 
' ' ciò sarebbe stalo posto in libertà quando quelle prime informazio- 

ni giungessero ( n. 62). Allora soltanto 'conobbe, che le ragioni 
da lui prodotte per giustificar l’argomento di quella lettera non 
^ erano stale valevoli a placare lo spirito degli Eminentissimi (n. 110), 

; quando riseppe il decreto dell’ union delle cause: ma giudicò an- 

ché allora , che per quella unione volessero unicamente proseguire 
a tenerlo in pena con più diuturna prigionia, e che fosse quello 
tutto il castigo da loro destinato a punirlo ( ma sempre in silen- 
zio) de’ delitti in lui supposti. Non fu mai peraltro in tutto quel 
tempo di due anni e nove mesi, ch’ei temesse una condanna qua- 
lunque neppur leggerissima. Come difalti poteva temerla in mezzo 
agli attestati della sua coscienza , alla mancanza d’ ogni prova , ed 
agli argomenti, che avea ricevuti cos\ decisivi dal Tribunale? 

3 20. Scorse però poche ore dal colloquio del Sig. Avvocalo, 
quella Provvidenza, che costumò sempre di prepararlo all’ incontro 
d’ ogni nuovo travaglio, dispose, che si sentisse quasi gettato con 
impeto tra mille dubbiezze, e che entrasse in un grave timore, 
non si pensasse dagli Eminentissimi a colpirlo ancora d' una con- 
danna sotto aspetto di fautor doloso, non soddisfatti della sola 
prigionia ancorché cosi lunga e tormentatrice. La serie de’ molesti 
pensieri, che deslaronsi ad agitarlo, fu la seguente; == In questo 
Tribunale santissimo (dicea sccostesso) è legge e costume, che pri- 
. ma di ogni odioso procedere a danno de’ rei dicano i Consultori il 
loro parere, alìlncliè liberi, e non prevenuti dal giudizio d' ogni 
altra supeiiore autorità sempre valevole ad abbacinare , sieno sensi- 
bili e docili alle sole voci della giustizia, e della ragione; all’ ia- 
contro in ordine a me tutto sin qui fu dannosa singolarità. Il’ solo 
esser messo in carcere per volere assoluto degl’ Inquisitori {fu Io 
stesso che^ far sorgere e stabilir nell’ animo di tutti una persuasio- 
ne pienissima di aver eglino proceduto con tanto rigore perchè spin- 
li^ per argomenti convincentissimi e dimostrativi a credermi reo 
di gravi delitti. Dopo quella pubblica voce di bando falla risonare 
in tutto il Mondo si vuole, che anche i Consultori prendano ad 
esaminare in oggi s' io sia reo di favor doloso: in oggi, quando 
i Giudici si sono già col fatto mostrati convinti di quella suppo- 
^ sta mia reità: in oggi, quando c la diuturnità del mio martirio*, 
C l’ assoluta unioii delie cause falla pur essa per loro nuovo asso- 
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luto volere, basta per sè tnedesima a confermare nell’animo di 
quanti compongono il Tribunale , che gl’ Inquisitori non sanno più 
dubitarne: in oggi, quando il dar un parere contrario a quel sen- 
timento COSI deciso degli Eminentissimi sarebbe lo stesso che con- 
dannarli di manifesta ingiustizia , od almen d’imprudenza per que’ 
passi terribili, a’ quali si abbandonarono a mio danno con impeto 
non mai veduto. Ah I quant’ infelice adunque è la condizione del- 
la mia causa I Sieno pure i Consultori d* animo rottissimi : quanto 
mai non è prepotente l’autorità e la prevenzione nel cuor dell’ Uo- 
mo ! Se valse la sola inconsideratezza a far si, che due di loro scor-, 
gesserò tante reità ne’ miei scritti quando mancava ogni ragione di 
COSI travedere, e quand’ io godea la pienezza della mia stima (n. 
23 ) 5 non potrebbe forse in oggi avvenire , che parecchi di loro il- 
lusi da prevenzioni si forti, e fatti timidi per un eccesso di rive- 
renza inverso de’ Cardinali, veggano in oggi a mio danno quanto 
nel 1828 non fu veduto ( n. 5 a)? Trattasi di giudicare non già 
sulla natura, nè sulla forza delle accuse; ma sul valor degl’ ìudi- 
zj : e gl’ indizj secondo il vario opinar degli uomini , c secondo le 
varie disposizioni dell’animo, sogliono ad alcuni apparir gravi e 
veementi ancorché sieno di loro natura lievissimi e di niun momen- 
to. Gravi adunque, anzi gravissimi sono i fondamenti, pe’ quali io 
debbo temere =. 

121. Un im()cgno straordinario mostrato dagli . Eminentissimi 
a’ Processanti nell’ atto di decretare 1 ’ union delle cause di voler 
conoscere esattamente quanto di più minuto esistesse contro di lui 
nel Tribunale (dal che ci dedusse, che si cercava di cumulare 
ogni maniera d' indizj per dar peso alle presunzioni fiscali , e per 
vedere in lui una reità), rese per lui cosi moleste quelle appren- 
sioni, cosi pungenti que’ timori , che più non valendo a reprimer- 
li li manifestò con entusiasmo al P. Maestro Pozzi ; cui soggiunse 
di volere egli stesso fare le proprie difese insieme col Sig. Avvo- 
cato Buglioni. Imperciocché non essendoglisi mai parlato di propo- 
sito sul favore doloso come articolo degno d’ una discussione , e 
perciò non avendo egli detto ne’ costituti quanto era opportuno a 
purgarsene; aveva luogo a temere non comparissero troppo langui- 
de le sue risposte , e non avessero perciò i Consultori a giudicarlo 
reo di cotal delitto. 

122. Or qui si arresti per un momento chi legge. Aveva egli 
diritto a difendersi da sè medesimo contro le obbiezioni fiscali: dun-* 
que lo avrebbe ingiustamente e vilmente tradito chi richiesto del 
suo parere lo avesse in mala fede frastornato da quell’ impresa. Ma 
1 ’ onoratezza e la religione del P. Maestro Pozzi non permettono il 
sospettarlo nè ingiusto uè traditore. Quante volle dal P. da Capi- 
strano gli si facea parola delle proprie dolorose vicende, o diceva 
di non poter parlare ove apprendesse nelle risposte da darsi la mì- 
nima violazion del segreto; o schietto manifestava il suo sentimen- 
to , cd era largo de’ suoi consigli. La risposta pertanto da lui data 
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in quell’ incontro al P. Exgenerale fu la «egueote , espressa ed ac> 
compagnata da un’enfasi pari all’agitazione, di cui lo vide com* 
mosso ; F''i do un consiglio quale il darei a me stesso : notate 
ne; precisamente quale il darei a me stesso. La fatica, cui an- 
dreste incontro nell’ esporre la vostra difesa sarebbe grande , e 
senza bisogno. Allorché il Sig. Avvocato vi suggerì di rimuover 
da voi cM' opera vostra ogni sospetto di favor doloso (n. ii 8 ), 
aveva scorso leggendo il solo ristretto , non già il sommario : il 
quale presenta tanto a vostra difesa, che ..... Quella reticenza 
disse abbastanza. Cosi parlava anclie negli óltimi tempi quel desso, 
che aveva compilato il ristretto , e che perciò non poteva non co- 
noscer pienamente tutto il merito di quella causa: auel desso, cui 
non mancava discernimento per giudicar sul valore delle presunzio* 
ni fiscali ; quel desso , che se non fosse stato ben persuaso di quan- 
to affermava, avrebbe con quella risposta colpevolmente e grave- 
mente ingannato chi del suo consiglio lo ricercava, chi avea dirit- 
to a quanto chiedeva, chi voleva meglio mettere in salvo la pro- 
pria innocenza: quel desso, che colle frequenti promesse di libertà 
durante i' corso di tre anni (n. ii 3 ) aveva fatto ben conoscere 
la persuasione che aveva nel cuore. 

sa 3 . Non basta ancora. Noi sappiamo di certa scienza, essere 
quel medesimo il sentimento del P. Commissario, e di quanti nel 
Tribunale conoscevan la causa : la quale appunto perciò veniva det- 
ta da loro con ironia ; La causa del novantanove contro dell’ uno ; 
ittse corretta da un tale che aggiunse: E perché non dirla piutto- 
sto la hej^a del cento contro lo zerol Andiamo innanzi ancor più. 
Dettn* «Mai prudenza a’ Difensori il non dar per sicura [la vittoria 
e’ loro Clienti qualora non sieno essi certi per pienezza di ragioni 
di riportarla. Or qua’ medesimi Avvocati Buglioni, ed Angelini, 
I quali dopo di avere esaminati i processi chiara annunziarono al- 
la Monaca , ed al Confessore di lei la condanna , raostraronsi cosi 
uuiforini, COSI certi, cosi costanti sul buon esito a favore del no- 
Esgenerale, che facevan anzi le meraviglie e per vederlo im- 
prigionato, ed imprigionato a tempo si lungo, c per trovare la 
causa divini congiunta con quella degli altri due. E per verità in- 
tcrrog.itò il Sig. Avvocato Angelini dall' Emiuentissimo GalleiB, 
franco rispose, non esservi di che temere, trovato avendo di niun 
valore i' rilievi fiscali. V ha creduta santa ( ei soggiunse), e co- 
nte tale t’ è fatto gloria di favorirla : ma il dolo dov’ é t 
- 134. A cotali affermaziont de’ Processimi , del Tribunale, de- 

gli Avvocati; di quegli Avvocati, cui non^mneava nè scienza le- 
gale , nè discernimento , nè esperiènza per presagir senza errore l’e- 
sito della causa; che non avevano interesse per. teneri? ingannato; 
cui anzi per meglio salvare il proprio decoro interessava di non 
fargli concepire lusinghiere speranze se non credessero fermamente 
■oi avere in pugno sicura la palma: a tutto ciò (noi diciamo) fat- 
to manifesto dopo d’ esser compilato e studiato il ristretto , uniscali- 
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si tatti gli altri frequenti ristretti fatti e presentati agl’ Inquisitori 
in epoche diverse, e le tante promesse a lui fatte di libertà (n, 
6a , e ■ 1 3 ) ; e poi si decida se non sia vero , che durante il cor» 
so iutiero della sua prigionia tutto nell’ animo di tutti ( salvo gli 
Eminentissimi ) indicò convincimento e persuasion d’ innocenza. Noi 
non ci stancheremo mai dal ripetere a’ nostri leggitori, che i fatti 
furon tutti quali sono stati sin qui minutamente descritti. E seb- 
bene sappiamo quanto vaglia in oggi il giudizio già dato dagl’ In- 
quisitori cosi contrario a quel sentimento generale per metter tut- 
ti in silenzio; pure la candida loro lealtà ci stabilisce nella sicu- 
rezza, .che qualora non sieno essi costretti a serbar rigoroso il se- 
greto , negar non vorranno quanto si è da noi sin qui riferito : e 
che non sapranno essi tradire nè la giustizia, nè la verità solo per 
far comparire noi mentitori, o perchè teman rimproveri di avere 
cosi parlato, 

CAPO X. 

Deeision della causai delitti, di cui fu giudicato colpevole: afo- 
rismi giuridici per sentenziar rettamente nella causa presente ; va- 
lore della. presunzion legale a favore del P. da Capistrano. 

iz5. Dopo tali e tanti argomenti di provala innocenza e di fa- 
vorevoli pareri, quali e quanti ne abbiamo pur ora descritti, dite- 
ci per vostra fede, o amico Lettore: v’ era forse più luogo a te- 
mere severi giudizj e gravi condanne ? Eppure noi siam ridotti a 
narrare una cosi strana successione di dolorose avventure cospiran- 
ti alla distruzioue di un uomo , che s’ è costretta a crederle vere 
la generazione presente perchè lo strepito ed il rumore ne tien tut- 
tavia attonite e sbalordite le genti , saranno però per la loro sin- 
golarità annoverate tra favole dalle generazioni future. Cosi è: mal- 
gr do le tante e si belle apparenze, mostrano i fatti, che l’animo 
del nostro Reverendissimo non falliva giammai quante volte infra 
gli orrori della carcere gli presagiva sempre più gravi calamità (n. 
130 ): cosi disponendo quel Dio pietosissimo, che vedeva necessa- 
rio il prepararlo colla previsione ad incontrare ed a sostenere sem- 
pre più crudeli sciagure. Imperciocché nel di is Febbrajo dell’an- 
no corrente i835 raccolti nella gran sala della Minerva nove Emi- 
nentissimi Inquisitori decidono, esser manifesto, CONSTARE, die 
il P. da Capistrano i.° fu reo di favore o fomentazione dolosa del- 
1’ affettata santità della Monaca : a.” essere propugnator di dottrine 
degne di ecclesiastica censura. Ecco tutti, ed i soli delitti , che gli 
trassero sul capo usa severissima condanna. Ecco il risul lamento 
di tutte quelle strane misure, di tutti quegli oscurissimi arcani, 
che abbiamo con tanta frequenza incontrati e bene avvertiti in tut- 
t’ìl decorso della presente difesa. Ed ecco perciò aperto per noi 
un nuovo campo vastissimo al ragionare. _ ^ v 


i 

i 

» 

I 


I 

i ' 


1 

i 


1 

i 


■ i 


} 


i 






Digitized by Google 



7 » 

ia6. Ed in primo luogo la deformitik del fecondo delitto, co- 
me quello clic più direttamente Io annunzia al pubblico qual reo 
di Fede tradita, di santo sdegno ci scuote l’animo, e vuol esser 
da noi esaminato a preferenza del primo: anche perchè si avverta 
con quanta contraddizione dicasi esser manifesto, constare, nell’at- 
to stesso che si vuol tenuto con ogni gelosia nascosto e celato. E 
per vero chiunque ode rammentare del nostro Exgenerale dottrine 
degne di ecclesiastica censura entrerk tosto nel desiderio di risape- 
re quali esse si fossero. Ma , ciò che formerò l’ ammirazione di 
tutta la posterilk, tutto ciò si desidera invano, come invano il de- 
siderò egli stesso. Noi non sappiamo se dacché esiste l’Inquisizione 
sia mai avvenuto, che dovendosi da quel Tribunale aver di mira 
soprattutto il ravvedimento del reo, fu talun condannato di false 
o pericolose dottrine senza esserglisi detto; Ecco gli errori, su’ 
quali dovete ricredervi, e che dovete abjurare. Ma tant’è: egli 
lo ripetè cento volte a’ suoi Confratelli, da’ quali negli ultimi gior- 
ni fu visitato in carcere, e siam certi che non menti. Non solo nel- 
la sentenza non venne specificato alcun fallo da lui commesso in 
linea di dottrine, ma, quel che più è, nel viglietlo di officio di- 
retto all’ Ordine da Monsignor Assessore ( giacché si volle aggiunta 
ancora quest’ autentica e solenne pubblicilò all’infamia, di cui si 
volle sfregiala la sua memoria ) si annunziò bensì il primo delitto: 
nulla per altro si disse del secondo, come se l’essere inserito nel- 
la sentenza fosse stalo un puro arbitrio del Tribunale. Tentò egli 
di risaperlo dal P. Maestro Pozzi: ma per ogni risposta n’ebbe un 
profondo silenzio. Ne fece motto al P. Commissario : ma costui cin- 
guettò cose tali, che lo mossero a ridere, e nulla più. 

UT. Cresceranno sn tal proposito le meraviglie del Pubblico 
a quest’ altra notizia. Essendo quello uno de' due soli misfatti in 
lui supposti e rammentati espressamente nella sentenza, e che for- 
midabile trasse la ^ena sul reo; non dovea forse presentarsi quale 
articolo separato e distinto a’Difensori perchè ne parlassero ? E chi 
potrò mai dubitarne? Ma i Difensori nuli’ affatto, ne seppero: e non 
ebbero a spendere neppure una sillaba per purgarne il loro Clien- 
te. Parlate, Signori Avvocati: pubblicateci voi per mentitori se la 
coscienza, se la giustizia, se la verità vel consente. E fu perciò 
che scosso egli da generosa bile a questi riflessi, con apostrofe di 
acerbo dolore nel suo giornale si rivolse al Sommo Pontefice alto 
fidando. = Padre santissimo: a Voi Pastor de’ Pastori, Vicario 
in terra del gran Dio della Giustizia c della verità , Maestro infal- 
libile del cattolico mondo: a Voi, cui sotto il pontificato de’ Vo- 
stri gloriosi Antecessori Pio VII, e Leone XII ebbi l’onore di sta- 
re a fianco qual Vostro collega nell’ atto di esaminare i Vescovi n 
piè di quel Trono medesimo, sul quale con tanto applauso Voi 
in oggi sedete: a Voi, che in quegl’incontri tutta conosceste l’in- 
dole, la purità, l’ortodossia delle mie dottrine: a Voi dolente- 
mente io mi richiamo con quella umile ma forte impazienza, che 
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(la S. Girolamo m’ è comandata : Nolo in sutpicione haereseo» 
quentquam esse patientem ( n. 4 ) • ^ protesto a latta lena ed a 
Voi, ed all’Universo intiero di non aver meritata una imputazio- 
ne SI nera: nè soffrirò che senza nn riparo si serbi contro di me 
nel più santo de’ Tribunali una memoria spaventevole , che dica a’ 
Posteri, esser io traditore di quella Fede, a sostener la quale son 
pronto in oggi qual sempre fui a spargere siuo all’ ultima stilla il 
mio sangue. Pietò , Beatissimo Padre, pietà d’ un innocente, op- 
presso distrutto incenerito sol per immaginali ed insussistenti, e 
non mai provali, no, NON MAI PROVATI DELITTI =. 

ia8. Che mai difatli si pretese di dire con quell’equivoco: 
Dottrine degne di ecclesiastica censura? Forse ch’egli avea soste- 
nute dottrine già dalla Chiesa proscritte? Ma come non iarglielc 
manifeste per maggiormente confonderlo, per farlo arrossire nel suo 
silenzio, per averne almeno da lui speciale 1’ abjura , e perchè non 
proseguisse più oltre a sostenerle e ad insegnarle? Non esigeva for- 
se quella manifestazione la Giustizia, lo stile del Tribunale, l'onor 

della Fede ? Si volle forse affermare , che le sue dottrine. 

erano bensì degne di esser censurate, ma che non meritaron la fa- 
tica di quella condanna? Ma oltreché torna anche in quest’ipotesi 
l’ inchiesta medesima, avrebbesi al più dovuto dedurre eh’ ei pec- 
cò d’ ignoranza , che sostenne in buona fede un errore non espres- 
samente riprovato sino a quel punto dalla S. Sede. O come dun- 
que non illuminarlo, come fargliene un capitai delitto, e darglie» 
ne acerbissima le pena senza neppure ammetterlo alle difese? Tro- 
vandosi tutte le sue dottrine sparse in quegli scritti , che con tan- 
to rigore esaminati furono nel i8a8, come noti se ne vide allora 
il veleno ( n. 5a ) ? Egli si che mostrò in quell’ incontro i due 
Consultori suoi nemici distanti di un passo appena dall’ eresia se- 
condo il parere di classici Teologi ( n. 3o ) : ma di lui die potè 
mai dirsi, che mai si disse? Ma non più, d’una colpa, che si eb- 
be rossore di farla conoscere, ch’egli non seppe, e che noi igno- 
riamo qual sia. Chiamiamoci per ora contenti di avere appreso, 
che se due furono i titoli della sua condanna , de’ quali uuo giun- 
se nel primo nascere al suo tramonto, egli è già dal fatto stesso 
dichiarato sin qui innocente almen per metà. Nel bujo di tante te- 
nebre se brami il Lettore una qualche luce, che lo scorga ad in- 
tender l’inciampo, per cui si cadde in quella imputazione, torni 
a ciò, che sulle dottrine di lui fu altrove da noi accennato (n. 4^, 
e aagg. ): e pongas’ io(mC« nella speranza di veder meglio aperto 
ancor quest’arcano allorché saremo tra poco allo sviluppo pienis- 
sinao di tutti gli altri misteri . , 

Orsù duqque; corriamo ad incontrare il primo delitto, 

2 deno dirà dt up favor doloso dell' affettata santità della Monaca. 

gli non ci si presenterà al pari dell’altro sprovveduto di argomen- 
ti : anzi ne abbonderà più del bisogno te crediamo al giudizio fi- 
scale. Nel dovere peraltro esaminare ti valore di queste prove un 

- IO 


certo scontentameato turberà bentosto i’ animo di chi legge al pri- 
mo intendere, mancare alTatto ogni accusa giuridica a l'ar chiara 
la realtà di cosi grave delitto. Tant’ i: ad assalire, ad oscurare, 
a manometter tutta l’innocenza di quel favore, che dal P. Exge- 
nerale fu prestato a colei, e di cui altrove dichiarammo l'indole 
e la natura ( n. , e aegg. ), non si ebbero che soli sospetti, e 
congetture, ed interpeirazioni distorte de’ detti i più giusti, e del- 
le azioni di lui le più innocenti: e quelle congetture, e que’ so- 
spetti, e quelle interpetrazioni si dissero indizj , da’ quali si cre- 
dette che legittimamente scendesse una cosi forte presunzion fisca- 
le , che fosse bastante a fulminare condanna, e pena. K dover no- 
stro di giustificare quanto qui si asserisce: e noi ci accingiamo al- 
1’ opera coll’ enumerar quegl' iridizj , che poche ore dopo uditasi da 
lui la sentenza, da lui stesso vennero registrati. Noi siam certi per 
altre notizie venuteci da Roma, che invece di scemarne il numero, 
o d’ illanguidirne la forza, nell’ uno, e nell’ altra egli piuttosto ab- 
bondò. Il Tribunale è in arbitrio di pubblicare ad liUeratn la sen- 
tenza, se da noi si mentisce: e noi lo provochiamo animosi a que- 
sta prova. Sono pertanto i seguenti: 

i3o. 1. Come il P. da Capistrano riseppe imprigion.ìta la Mo- 
naca, gerisse a difesa di lei una lettera all’Eminentissimo GallelH: 
II. Più volle raccomandò quella causa agli altri Inquisitori; IIL 
Spesso si recò al conservatorio delle Scalette, ed al convento del- 
le Grazie ‘allorché vi dimoravano per ordine dal S. Officio la Mo- 
naca , ed il Confessore; IV. Richiesto de’ suoi scritti dal Tribunale 
mostrò ripugnanza di consegnarli: V, Ne’ suoi esami diede talvolta 
delle risposte evasive: VI. Ribattè con calore tutte le accuse esi- 
stenti contro la Monaca allorché gli si manifestaroao dal Proces- 
sante: VII. Benché sempre ostinato in crederla santa, come però si 
vide in carcere disse di non aver bisoguo d’ altro per giudicarla 
malvagia: Vili. Entrò più volle di notte nel monastero, ed al pa- 
ri di un altro trovato già reo ne usciva ben tardi; IX. Dall’esse- 
re stati uniformi tutti e tre in molle risposte date ne’ costituti , 
prendesi argomento a credere, ch’egli abbia avuta segreta corri- 
spondenza co’ detenuti in prigione, e che abbia altresì suggerite lo- 
ro delle risposte: X. Non si purgò pienamente dal delitto di su- 
bornazione: e quella sola è bastante a dimostrarlo colpevole. Du 
tutto ciò resta provato, che il favor suo per la Monaca fu dolo- 
so . Constare de fomenlatione dolosa affkctatae sanciUalis, 

i5i. A proceder con brdine , ad esaminare il valore de’ riferi- 
ti indizj necessita di stabilire alcune massime, alcuni canoni legali 
ricevuti ed ammessi di comun consenso da’ Giureconsulti. Ci aster- 
remo dal recitare le loro stesse parole c per amore di brevità , « 
per non dar vista di voler qui tessere un trattato di criminale giu- 
risprudenza. Gl’ intelligenti peraltro , e chiunque abbia senno ancoir 
mediocre saprà giudicare del loro valore, e della loro importanza 
al solo udirli enuuzifiti. Sia il primo di essi; La presunzione ia 


materia criinioale è un giodizio probabile formato dal Giudice ex 
probabilibut et legilimis con/eclurù, seti indiciis. E dunque la 
presunzione in ordine agl’ indù] ciò, eli’ è la conseguenza iu ordi- 
ne alle premesse di un sillogismo. Quindi se mancando ogn’ indi- 
zio la presunzione non sarebbe altro che un pretto giudizio teme- 
rario, qualora peraltro se ne abbiano, a misura che essi saranno 
per indole propria o lievi, o gravi, o violenti f sarà o lieve , o 
grave , o violenta la presunzione . 

i3a. Secondo; Ma quali indizj merUeranno appellarsi lievi, 
quali gravi, quali violenti: e per essi a che diviene abilitato il 

Giudice ? Mancandoci esempli relativi alla presunzione di 

favor doloso; afUnebe non si dica, che noi li Ungiamo ad arbitrio 
come acconci al nostro caso , bosleth per gli meno versati nella cri- 
minale giurisprudenza addurne taluni , che ahbian rapporto ad al- 
tri delitti. L’affermazione, per esempio, di un testimonio inabile, 
Tesser caduto altra volta nei medesimo delitto, l’inimicizia non 
capitale, l’infamia, ecc. sono indizj lievi di omicidio commesso. 
£ per forza de' medesimi è abilitalo il Giudice ad inquirendum 
contro del reo, non già a costituirlo, e molto meno ad imprigio- 
narlo . 

133. Terzo. Una confessione fatta dal reo presunto a chi non 
è Giudice, il grido d’ una fanciulla che trovandoti sola in casa 
diceti assalita da nn tale, la fuga contemporanea di quel desso 
accompagnata dal tiemor delle membra , dalla pallidezza del vol- 
to, ecc. sarebbero indizj gravi di disonesto attentato. £ per essi 
il Giudice come per suflìciente presunzione verrebbe abilitato ad 
inquirendum , et constituendum , ed anche ad torquendum reum : 
non basteranno peraltro a dar la condanna e la pena se manchino 
prove più chiare e convincenti. 

134 . Quarto. Ad esempio dell’indizio gravissimo o violento, 

e che suol riputarsi di sua natura valevole ad abilitare il Giudice 
anche alla condanna, sogliono recarsi i seguenti; Si quis nudus 
cani nuda in eodem lecto deprehendatur , forma presnnzion vali- 
dissima di commercio carnale. Similmente te taluno col pugnale 
in mano , e tinto di sangue esca da una casa di una 'sola porta , 
entro la quale si trovò un uomo di fresco uccisa , forma una pre- 
sunzion violenta di -commesso omicidio . - • 

135. Quinto, Dal che si deduce, che ove si tratti d’ indizj 
violenti, bastanti cioè alla condanna, debbono esser chiari conte la 
luce del mezzod'i; debbono esser certi non già dubbj , nè equivoci; 
ed è necessario che sient^ cos'i prossimi al delitto, e cosi potenti 

^ ad indicarlo, che possa dirsi mancar la soia confession del reo al- 
la pienezza delle prove. Ove manchino agl’ indizj i rammentati ca- 
ratteri, il processo è nullo per mancanza di prove; ed il Giudice 
sarà tenuto alla restituzion della fama , e di tutt’ i danni . 

136. Sesto : Anzi è pur d’ aggiungersi , che la stessa chiarezza 
ricliiedesi per gl’ indizj puramente gravi ( n. i33 ) affinchè per ea- 
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'si possa il Giudice Iccitameiitc costituire , ed imprigionare il reo : 
perciocché mancando tale chiarezza ed evidenza, costui nell’ esser 
costituito ed imprigionato verrebbe ascritto con ingiuria alla classe 
de’ rei senza legittima e sufficiente prova.* ed.il Giudice perciò sa- 
rebbe nell’ obbligo di risarcirgli la fama, 

137. Settimo; Come forma presunzione di reità 1’ esser solito 
l’imputato a delinquere, specialmente se conosciuto sia qual uomo 
di dipravati costumi; cosi forma presunzione a favor di luì vali- 
dissima l’opinione da lui goduta d’ uom, costumato : la qual pre- 
sunzione tanto più sarà da stimarsi, quanto più 1’ opinione sarà di- 
stesa, c costante, e pubblica, e diuturna. 

138. Ottavo: In chi manca la scienza e la mala volontà non 
è d’ ammetters’ il dolo. Quindi è doloso 1’ omicidio commesso con 
piena avvertenza e disegno di uccidere: all'incontro sarà innocente, 
od al più soltanto colpevole ma non doloso , in chi uccide un uo- 
mo credendo di uccidere una fìera. Dal che in fìne è a dedursi, 
come avverte il Passerini, che colui, il quale operò senza dolo ^ 
ancorché con colpa ^ se questa sia lieve, più ancora se fu leggeris- 
sima , c molto più se non v’ intervenne colpa veruna , non incorre 
la pena. 

139. Nono: £ massima legale incontrastabile, che Dolus non 
praesumilur nisi probetur Massima degna di essere avvertita spe- 
cialmente nel Tribunale SS. della Inquisizione anche perché la li- 
cenza si freni di que’ suoi calunniatori, i quali spacciano, farsi da 
lei un delitto de’ soli pensieri come sono appresi da’ Giudici , non 
già come sono esternati coll’ opera . Ma perché non è sempre faci- 
le mostrar l’esistenza del dolo per essere affezione nascosta nell’a- 
nimo; quindi allora soltanto potrassi per indizi più, o meno pre- 
sumere, quando 1. l’azione sia mala per indole propria: a. quan- 
do l’imputato operò di soppiatto e con furbe maniere: 3.* quando 
non potendosi render una ragion plausibile dell’ azione, sembra di- 
retta unicamente a danneggiare il prossimo, o la società: 4* quan- 
do gl’ indizj mostranti il dolo sono cosi chiari di loro natura , eh* 
escludono qualunque dubbiezza ( n. j35 ). 

i4q. Decimo: Qualora all’incontro 1. abbia l’agente operato 
ciocché la legge permette per difender sestesso), o per praticar la 
virtù: 2. qualora l’azione siasi eseguita senza furbo e malizioso oc- 
cultamento, ma con franchezza e libertà: 3. qualora non si ravvi- 
si nell’operante una causa ad delinquendunt : 4* qualora abbia 
egli operalo per ignoranza o per buona fede: il dolo non può mai 
presumersi; ed è perciò da conchiudersi ,^noh esscrv’ intervenuto . 

1.^1. Undecitno: Ove si abbia conflitto, contrasto d’ indizj per 
esservene di quelli che mostrano, c di quelli ch’escludono il rfo- 
lo, è da decidersi sempre a favor del- reo. Salvo il caso, in cui 
i primi sieno urgenti a confronto degli altri giudicali lievi , o lie- 
vissimi* Che se per giudizio d’ uom saggio e prudente sieno tra lo- 
ro di peso eguale, e mollo più se questi in gravità prevalgano a 



quelli, dovrasst assolvere il reo. Dal ch« siegue, che qualora l'a- 
zione dì sua natura sia giudicata abile ad indicare ed innocenza e 
delitto egualmente, dovrassi conchiuder sempre a favor del reo, e 
riguardarlo quale innocente. 

142. Duodecimo: Per la ragione medesima nelle parole, che 
'ammettono sensi ed ìnterpetrazioni contràrie, è da presumersi sem- 
pre in bene ancorché P espressioni usate fossero in parte da ripro- 
varsi , ed è da favorirsi il reo . 

143. Decimoterzo: Sebbene quand’abbiasi a prò del reo la 
sola presunzion generale, e stiane pel Fisco una speciale , la secon- 
da prevalga alla prima y ove però la generale a favor del reo sia 

f soccorsa anche da una presunzione speciale ancorché debole, que- 
.sta vince quella del Fisco, e resta per essa escluso il delitto, 
il 144* Deciinoquarto; Dagli stabiliti principi deducono fìrialmen- 
,te la massima generale i Giureconsulti, che le presunzioni per lo- 
ro natura favoriscano il reo a preferenza del Fisco : talché non 
deesi giudicar mai per esse provato a sufficienza il delitto se non 
quando niuna esistendone a favor del primo , havveue parecchie 
e gravissime presentate dal secondo. 

i 4 ^> Ecco le massime generali, comuni, incontrastabili appro- 
vate da tutt’ i Giureconsulti, alle quali é da attendersi per ben 
giudicare : ed in quelle cause specialipente , che mancanti di accu- 
se giuridiche, e di testimonj contestanti espressamente il delitto, 
non hanno per fondamenti che presunzioni ed indizj . Or giacché 
si è voluto con questi arnesi armeggiare contro del P. da Capistra- 
no a mostrarlo qual fautore doloso ; come per fondamento d’ ogni 
sua difesa esaminiamo ancor noi una presunzione a suo favore in- 
dicata dal settimo aforismo legale ( n. 187). Essa ci si presenta 
cosi vigorosa e forte, che nella causa presente se si esamini con 
animo non prevenuto basta essa sola a rintuzzar tutte le armi ri- 
volte a ferirlo. Attenti, di grazia, che troppo interessa ciò che siam 
, per esporre . Noi non sappiamo se siasi ben ponderato cosa dir vo- 
glia nella causa presente , a differenza d’ ogni altra causa , favore , 
fomentazione dolosa. Vuol dire affezione maligna di un uomo^ 
che nell’impegno di sostener per santa un’ipocrita, tenta di man- 
darla quant' é da se ancor sugli altari a dispetto delia S. Sede, a 
scorno della Cattolica Chiesa, a danno de’ Fedeli : tra’ quali si ado- 
pera ad introdurre una specie d’idolatria. Qualor non sia tale il 
favore, nelle cause di simil genere potrà essere stolto, imprudente, 
e dicasi ancora colpevole; ma non mai doloso colui che l’usòCn. 
i 3 B). Dire pertanto fautor doloso nella causa presente egli è lo 
stesso che dire: uomo di tristo carattere, che o abbia rinunziato 
affatto^al yangelo, o se gli resta ancor traccia dì Fede, egli è de- 
ciso , o non prezza almeno di andare eternamente dannato . Imper- 
ciocché sebbene basti la confessione ed il pentimento per cancella- 
re ogni più mostruosa colpa' dall’ anima, il delitto presente però 
esige inoltre da chi vi si abbandonò cotal riparo, e tanta e tale 
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pubblicità, e cos\ valorosa^- Virtù ad infamare sestcsso col confessar- 
ai reo, cui senza un prodigid della grazia non sarà mai per pre- 
starsi : Credere perciò cd ammettere nel nostro Exgenerale un favor 
doloso egli è lo stesso che giudicarlo o uu ateo, od almeno nn 
empio ed nn malvagio ostinato, che il Paradiso non curi, che non 
paventi l'inferno: e ciò per solo puntiglio; per solo capriccio , sen- 
za nenpur coglierne una soddisfazione qualunque , che gli fosse di 
stimolo, o di lieve compenso. 

i4^- E si noti attentamente quest’ultimo riflesso. Che un uo- 
mo , complice occulto in sozzi delitti con una Monaca da molti ri- 
putata qual santa s’ impegni quasi per mercede della colta soddi- 
sfazione a farla comparire Donna innocenle anche per mezzo di re- 
plicati spergiuri, è delitto gravissimo; pure non tara spavento a 
quel malvagio, il quale o per continuare nelle oscene sue tresche, 
o per mal intesa gratitudine vuol sostenerne la morigeratezza e l’in- 
nocenza; confidando di aver poscia da Dio il perdono in virtù del- 
la sagramentale assoluzione; perdono che spera di avere senza in- 
correre in alcuna pubblica infamia . E se cotcst’ uomo si spinga 
tant’ oltre sino a dirla tra’ suoi spergiuri non solo innocente, ma 
santa altresì, egli è da riputarsi, (come già dicevamo) empio, 
ostinato, jìcrverso per eccellenza. Ma che un uomo qualunque giun- 
ga a tant’ eccesso senza 1’ intervento dell’ esposte cagioni, senza 
motivi urgentissimi, che a quelle cagioni equivalgano, sine causa 
ad delinquendum ( n, i4o); non bastando in tal caso la sola mal- 
vagità a render conto di cosi mostruosa condotta , è necessario di 
ravvisarvi anche una dichiarata pazzia . Dal che in fine è da de- 
dursi , che credere il P. da Capistrano fautor doloso dell’ affettata 
santità della Alonaca egli è lo stesso che giudicarlo non solo o ateo , 
o malvagio segnalatissimo, ma pazzo e forsennato altresì: non esi- 
stendo indizio nel Tribunale , e non sapendosi assegnar motivo per- 
chè s’inducesse a si grave misfatto. 

>4;- Or ad escluder da lui tanta e cosi mostruosa e pazza 
nequizia non bastan forse sessantott’anni (quanti ne contava nel- 
r essere imprigionato ) di purgatissima vita , fatta palese a tutto 
l’Ordine, a tutta Roma, a tutta 1’ Italia, e per poco non diciamo 
a tutto il Mondo f Non basta forse il giudizio della stessa S. Se- 
de , che con luminosi impieghi lo volle contraddistinto ( n. a , 6 , 
65 Non basta la genuina esposizione de’ fatti narrati nel Capo 
Sii, e tutte le ragioni descritte nel Capo IV? Non bastan forse 
gl’ innumerabili e decisivi argomenti di probità specchiatissima dati 
in quasi treni’ anni*, c nella più stretta domestichezza al Protettore 
dell’ Ordine? Eminentissimo ! Giovanni da Capistrano dopo quasi sei 
lustri di condotta lodevolissima dall’ E. V. in tant’ incontri , e cou 
tante persone commendata, ed esaltata fra cento clogj; unicamente 
dopo l’Agosto del i83i, quando le fece conoscere l’assoluta sua 
impotenza a più servirla (n. 86), divenne in un punto solo o 
ateo, o malvagio e forsennato ? Non sarà più dunque vero il detto 
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comune: Argumenta, quae nimis profani, nthil probant? Non sa* 
rh più dunque da attendersi la ma8siH|^ : Nemo repente p.t pessi^ 
musi Che ^ se lo era ancor prima di quell’epoca, possibile, che 
1-E.-Ì6' in tanti 9 hni non ne abbia avuto il minimo sentore? 11 
non'iftrer «fcgli conosciuta in un anno solo tanta ribalderia della 
Monaca gli si volge a stoltezza, e follia, anzi pure a titolo di ^a- 
vor doloso: e non dovrebbe 1’ E. V. temere almeno una egual con- 
tumelia nell’ affermare di non avere in lui conosciuta in tanti an- 
ni tanta corruzione di cuore? E se la conobbe, come continuò a 
volerlo al suo servigio fino all’Agosto suddetto? come lo destinò 
^lànte volte con pienezza di fiducia a giovar tante Monache ed in 
.^ii^iaco , ed in Albano , ed in Caprarola , ed in Roma , ora nel 
' poòasCero di S. Susanna, ora nell’altro di S. Urbano, e della 
^•NùnziaUna , e de’ Sette Dolori? e come mostrò compiacenza e de- 
èiderio ancora perchè trattasse affari di spirito anche colla virtuo- 
sissima Nipote dell’ £. V. in Tor de’ specchi ? Di un uomo tale , 
non esistendo contro di lui accuse giuridiche, nè testimonianze di 
grave delitto; ma solo per indiz) , che bene esaminati e discussi 
ninno vorrà con quel nome 'chiamarli, come vedremo tra poco, 
ha potuto dirsi e pubblicarsi per tutto il Mondo andie a nome 
dell’ E. V. Constare de fomentatione dolosa affectatae sanctUatis ; 
essersi cioè conosciuto e trovato per .argomenti infallibili o ateo» o 
scelleratissimo e pazzo (n. i4*» *4^» ^4^)^ cuore, o 

Eminentissimo, non palpitò forse nel petto nello scrivere, o nel- 
l’ approvar la condanun di cotal uomo? E que’ palpiti non l’avvi- 
savan forse, che si tentava di dar la morte ad .un innocente; e 
che il decoro medesimo dell’ £. V. ne rimanea compromesso? O 
singolari, strane, mostruose avventure!! ! 

14 B. Ad indebolire pertanto, a distruggere una presunzion co*. 
81 forte , cosi ben dimostrata , cosi vittoriosa basteran forse soli so- 
spetti e congetture ? A queste interrogazioni che mai si risponde f 
Già ci sembra di udirlo. Noi dobbiam .giudicare non dalle sole ap- 
parenze , non da’ soli sentimenti privati , ma bensì secundum acta 
et probata • e gli atti del Tribunale suonan contro di lui voci di 

delitto e di dolo Ebbene, facciam cuore adunque: venghiam 

tosto alle prese : «scoUiam queste voci , che soverchiando le grida 
e gli applausi ripetuti per tanti anni alla virtù di lui, valsero a 
far comparire nero il bianca», e delitto l’innocenza. Vediamo qual 
essa si fu la formidabile artiglieria , eh’ ebbe forza di abbattere di 
atterrare di mandare in polvere questo gran Colosso di cosi bea 
provala 'morìgeratez^ ; e che diede diritto a spacciarlo con pomp^ 
per tatto U Mondo qual traditore sfacciato della Fede saula di 
GesucriAo, Avrassi poi coraggio a sostener quel giudizio se mostrs-^ 
remo, che k maggior numero de’ cnmulatì indiz.) anziché a lui col- 
trar], sono valfAbsimn prove di trionfante innocenza: che degli al- 
tri pochissimi qaal travisato, quale insussistente, quale ridica- 
lo, e quale inetto?' £ questo spettacolo, ci , verrà dato, dai Capo W- 
Ijucnle . 
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CAPO XI. 


Si ditàmina il valor degl’ indizj contro di lui prodotti t 
mostra V insussistenza d‘ ogni favor doloso . 


si di- 


t 49. Eccoci pertanto all’esame di quanto contro di lui il Tri- 
bunale adunò. £ bene ammirabile in primo luogo, c le future età 
non vorranno pur crederlo, che a mostrarlo reo di favor doloso si 
producano i tre primi de’ riferiti iodir.) ( n, i3o), da’ quali, stan- 
dosi al solo senso comune, e molto più facendosi avvertenza a’ ca- 
noni già riferiti, traggesi una presunzion validissima a favore di 
luì. Mostra per verità di conoscere assai poco il cuor umano chi 
non intende, che ove si tratti della Inquisizione chiunque abbia an- 
che il minimo rimorso della propria coscienza anziché metters’ in 
lizu con essa, tace, dissimula, ricantucciasi; e che perciò non può 
estere se non una pienezza, un eccesso di buona fede, un senti- 
naento un dettame uno stimolo fortissimo di giustizia e di carità 
ciò che vale a determinare un nomo non pazzo a metterti libero 
e franco a sostenere dinanzi a quel Tribunale T altrui sia vera , sia 
affettata innocenza . 

' i5o. Or quell’avere il P. da Capislrano innalzata la voce sin 
dall’ estremità delle Calabrie allorché riseppe prigioniera la Mona- 
ca ( n. 33), quell’ aver più volte sollecitato presso a’ medesimi In- 
quisitori il fin della causa ( giacché a questo solo tutte le sue rac- 
comandazioni mirarono), quell’ essersi messo fuori egli stesso per 
sostenere contro la malignità di due Censori , la propria innocenza 
( '>• e quell’ averv’ insistilo con tanta fortezza sino a chiamar- 

sene offesi gli Eminentissimi (^n. u6 ); quell’ essersi recato più vol- 
te, e senza studiate cautele, e ^enza verun timore a trovar lei, ed 
il Confessore (n. 3a).‘ tutto ciò non dimostra forse iu lui la mas- 
sima buona fede in creder tuttavia santa la prima; e l’una, e l’al- 
tro innocenti? 1 canoni legali danno per segno di dolo 1’ occulto 
procedere, le studiate- riserve (n. sdg); e giudicano indizio d’in- 
nocenza l’operar francamente e senza timorosi riguardi ( n. i4o ). 
Standosi a queste massime , s’ egli avesse profondamente taciuto 
nel risapere l’arresto di colei, se non ne avesse giammai parlato, 
se tenuto si fosse da lei, e dal Confessore costantemente lontano ; 
stanti le sue relazioni co’ medesimi avrebbesi avuto un qualche fon- 
damento per sospettare in lui un segnuzzo almeno di dolo. Tult’al- 
tro dimostra la sua condotta: e si rovesciano i principi legali, e 
si conchiude a_ suo danno? Qual nuova foggia di argomentare è 
mai cotestal £ forse azione intrinsecamente mala, e non piuttosto 
degna di lode e di premio il parlare a difesa di chi é creduto in. 
Docente, il parlarne agli stessi Giudici, il sollecitarne la libertà, 
il visitarlo prigione? Per lui solo adunque sarà argomento di de- 
litto tanto il parlare quanto il tacere, tanto l’operare per carità 


Digitized by Google ‘ 




V « -V 


•* . Si 

quanto Ip starsi inoperoso ed essere insensibile a onella virtù, tan- 
to il mostrarsi innocente quanto il lasciar correre' libera l’ infamia , 
che dall* altrui malizia gli viene? £ si osa annoverar fra gl* indizj 
urgenti di nero.|>eccato questi tre argomenti di provata virtù (n. 
i4t ) ? O portenti non mai conosciuti nel giudicar de' delitti! 

i5i. Aggiungasi una sola parola direttamente sulle visite da 
lai fatte alla Monaca ed al Confessore allorché erano entrambi fuo- 
ri del S. Officio ( n. 3a ) . Egli se n’ astenne per un anno e forse 
più per abbondare in riguardi . Come poscia conobbe , essere per 
tutti libero T accesso , e non esservi proibizion veruna del Tribuna- 
le: come 1’ Abbadessa di Monte Castrili! lo pregò di quelle visite, 
j^teipalmeiite per aver lumi sugl’interessi economici del monaste^ 
ro; come conobbe la frequente molestia de* gravi malori, che sta- 
va sòiFrendo il Confessore; tocco allora da un sentimento di dop- 
pia caritè si mosse a quelle visite, e le replicò senza circospezion 
misurata , e quando era già chiuso il loro processo , e senza stu- 
diate cautele. Tutto ciò è notissimo al Tribunale. Or come mai 
dalla pratica della virtù trarre argomento di favor doloso? Se si 
consulti adunque il solo senso comune , se si adeodano le massi- 
me de* Giureconsulti ( n. iSg, e seg. ) le armi contro di lui im- 
pugnate divengon anni di sua difésa : perciocché invece di trovar- 
si indicala per esse malizia e dolo, mostrandosi luminosa tutta la 
sua buona fede, ne sorge una presunzione cosi per lui favorevole, 
che pienamente ne confermano 1* innocenza . Passiamo pertanto al 
quarto indizio, e vediamo se vaglia alcun poco di più.. 

i5a. Richiesto de* suoi scritti dal Tribunale , mostrò ripu- 

f inanza nel consegnarli. Ed eccolo giudicato fautor doloso per de- 
icate cautele *dopo averlo veduto pur ora condannato del delitto 
medesimo per troppo libero e franco procedere . Noi , fatti in og- 
gi accorti del modo, con cui in questa causa si argomentò, siam 
d’avviso, che se pronto a quella richiesta avesse egli ubbidito, que- 
sta prontezza medesima sarebbesi a lui rinfacciata quale argomento 
di voglia intemperante in volerla celebrata per santa nel Tribuna- 
le, e perciò quale indizio di favor doloso. Fu alquanto restio: ed 
.eccolo giudicato reo egualmente! Con qual nome chiameremo noi 
questa voglia sfrenata di volere a diritto ed a rovescio trovar col- 
^ pe e peccati? Ma entriamo direttamente in materia; ed incomin- 
ciamo ad osservare con quant* arte e studio si travisarono i fatti 
per danneggiarlo. Richiesto de* suoi scritti, sul riflesso che i prin- 
cipali argomenti in essi narrati gli si erano fatti palesi dalla Mo- 
naca it^ ordine alla sagramentale confessione , entrò nel dubbio non 
fosse per divenirne violato il segre^;.«.ne scrisse al S. Officio. 
Quel dubbio fu trovato cosi ragionevole e grave, che si giudicò 
necessario il^ proporlo alia discussione de* Consultori. Ecco Punica 
e la vera cagione dalla sua .momentanea resistenza. Chi saprò qui 
ravvisare traccia di^dolol anai chi mai in questa riserva non saprà 
vedere una delicata" viirtà? Ma proseguiamo. Come peraltp il Tri- 
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bunale gl! fece intendere , non esser qnel dubbio da valutarsi , non 
tardò più un momento ad ubbidire. Qui fermiamoci un istante. 
Se a quella prima ripugnanza lo avesse determinato il dolo , dii lo 
impediva dal mutilar que’ fogli prima di consegnarli ? Qualora al- 
la seconda istanza l’avesse nascosti, li avesse bruciati, sarebbero 
forse a lui mancati pretesti e raggiri per celar la malizia di quel- 
le misure? 11 solo affermare, che stante la sua lunga assenza da 
Roma quegli scritti cran periti senza sapere per colpa di chi , non 
sarebbe forse bastato per toglierlo da qualunque imbarazzo? E cer- 
tamente è da credersi che tanto avrebbe eseguito se dalla coscien- 
za avesse avuto un rimprovero . Ma egli schietto e sincero ed ab- 
bandonato alla buona fede ogni furberia detestò , £ questo si chia- 
ma doloì Si noti la pratica a danno di lui tenuta : per ritrarre un 
indizio di dolo da quest’ avventura si rammenta ijuella sua ritro- 
sia di un solo momento dettata dalla virtù , ed intanto la virtù 
si nasconde che la suggerì, che la comandò j e si dissimula tanta 
sua Icaltk, che tutta mostra la sua buona fede. Non è questa un’ 
insidia, che,tendesi contro di lui dinanzi all’animo di chi dovrà 
giudicare? È sincerità questa in dii maneggia la sorte de’ miseri? 
Conchiudasi pertanto e si confessi, che questo ancora contro di lui 
prodotto è già rivolto ad indizio per lui favorevole: e fa beu co- 
noscere con quali principi a suo danno si giudicò. 

153. Non favorevole per altro , ma neppur contrario è il 
quinto , che noi ci farem lecito perciò di chiamare r'dicolo . Im- 
perciocché quali sono mai quelle risposte evasive , che a lui si 
rinfacciano? Non era forse in arbitrio del Processante , anzi non 
era forse un suo dovere indurre l’esaminato a dichiarar meglio le 
sue risposte? Non sapeva forse trarvelo con nuove istanze ? E per- 
chè non si fece ? Con quali argomenti si è dimostrato a’ Giudici , 
ed a’ Consultori ({uclla evasione come furba ed ingannatrice perchè 
vi vedessero un dolo ? Che se corra il costume di credere e chia- 
mare evasive quelle risposte, le quali benché sincerissime in se 
medesime non corrispondon però a quanto il Fisco vorrebbe per 
convalidare i suoi sospetti , noi non abbiamo che aggiungere : e 
passerem tosto ad altro senza più intertenerci su questa leggierissi- 
ma inezia, che sembra inzeppata colle altre unicamente a far nu- 
mero . 

154. Ribattè con calore tutte le accuse esistenti nel Trihit^ 

naie contro la^ Monaca allorché gli furono manifestate 

Sia pure ( noi rispondiamo in primo luogo : qual conseguenza 
da ciò? Al ^iù ch’egli prestò favore: ma il dolo, di cui si va in 
traccia, dov è? Fece uso per avventura di menzogne, di fatti al- 
terati, d’imposture (veri e soli indizj di favor doloso); e non 
produsse piuttosto quanto gli si era contro di quelle accuse da 
SETTANTA testimoni affermato ( n, 4^)? Con calore i fautori di 
S. Teresa ripercosser le accuse a lei date presso del Nunzio , c 
della Inquisizione ( n. 43. e segg, ): furon forse jierciò fautori do- 
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losi ? Ma se quest* esempio non piace perchè Teresa è iKonosciuts 
in oggi qual Santa, eccone kn altro più acconcio, ma che piacerà 
tanto meno . Con calore 'àicimi Eminentissimi sostennero la santità 
•• *, delia Firrao a fronte delle accuse contro di lei esistenti ( n. 55 ): 
furon forse perciò dolosi , fomentatori ? È la sola decisione del Tri* 
bunale , non già le accuse , nè la narrazione eh* ei fa delie accuse 
ciò che obbliga a ricredersi chi è diversamente in buona fede di- 
sposto . Chi oserà condannarlo nell* aver egli imitata la fer- 
mezza di tutti quegli Eminentissimi , che favorirono e la Fir- 
rao, e Federigo da Novi, ed il Paccanali , ed il Cascinr (ivi) 
ad onta dì tutte quelle rimostranze , che si facevan contro 
costoro da chi diversamente opinava ? E parlando particolar* f 
mente della Firrao, è nolo a tutta Koma, che alcuni tra gli stessi 
Inquisitori Generali si man tennero» cosi fermi a non crederla colpe- 
vole ancorché nel Tribunale accusata , che ripugnando essi a tutto 
potere di concorrere al decreto d’ imprigionarla , fuvvi necessità di 
un assoluto volere del Sommo Pontefice per metterla in carcere . 

Un favor così caldo', così nuovo , così straordinario forse fu giudi- 
cato favor doloso, è non piuttosto effetto d*mnav persuasione pie- 
nissima, concepita e fatta adulta in buona fede da quanto colei 
mostrava di portentoso nelle opere , e d’ illibato ne* costami ? E ‘ 
non era forse da giudicarsi egualmente del nostro Ex-Generale in 
un caso non solamente simile , ma che meglio ancora valeva a giu- 
stificare la sua condotta? Imperciocché non solo gli argomenti della 
santità della Monaca erano e più numerosi, e più forti di quelli , 
che parlavano a prò della prima ; non solo era egli per ufficio in 
quell* obbligo -di crederla santa, eh’ essi non avevano (n. Sq.); 
ma inoltre ei si astenne anche da que* favori medesimi , che il 
Fior di Roma prestò a que’ quattro più su rammentati . Non fa 
egli largo nè dì ajuto , nè di consiglio perchè colei promovesse ri- 
forme, uè perchè fondasse nuovi Istituti, nè perchè richiamasse la 
consuetudine delle antiche Vescovesse nel Mondo . Eppure chi più 
favorì il Cascinr, anziché esser notato dì reità o di biasimo, venne 
poi coperto di Porpora . Tanto è vero , che un inganno innocente 
aversi non dee per delitto ancorché fertile di gravi disordini ; di- 
sordini, dei quali il P. da Gapistrano non potè essere per alcun 
/^modo redarguito . 

] 55. Non trascuriamo veruna difficoltà : chè così conviene a 
■^tihi nelle dispute anela al trionfo. Una obbiezione fece il P. Mae- 
stro Pozzi sulla parità presa dal P. Ex-Generale da* fautori di S, 

Teresa ( n. i54 ): e gliel* obbiettò a voce, e P-avrà poi abbellita 
ancora nel. Ristretto , senza però esserglìsi dato campo ne’ costituti 
di raostrarhe'Ua debolezza. I fautori di Teresa (egli disse ) non 
allegaron giammai una operazione diabolica per difenderne la vir- 
tù, come si fecevda voi per la Monaca Ci sì offre qui 

1* occasione dii. osservare , 'che da chi si sostengon le' parti ^ fiscali 
acquistasi coll’uso nn’ abilità somma a rivòlgere ed a trarrò ÌQ naal 
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senso ogni olimi innncciUe procedere, seno’ avvertirsi come la ein. 
siiaia se ne nsenta e ne gema: e ne geme e se ne risente nume 
volle SI nascondono. . 5 . travisano i falli sol per creare obbie- 
noni, per imbarazzar 1 ’ innocenza . per disporre gli animi a non 
giudicare con reliiindine e semplicilii . 1 fautori di Teresa non ri- 


Il -, pi u-iia , i iduiori ai j.crcsa non tn 

corsero n quella difesa . 11 sappiamo : non fu quello il caso loro 
Ma perche poi non esporre genuino il fatto, onde se ne conosca 
la di (faenza e tolgasi 1 odiosità del confronto , giacche non si 
volle dare a lui occasione di toglierla ne’ costituti ? Volgasi qua 

pure dello stesso P. Maestro- 
O ettandosi al 1. da Cqpistrano dal Processante, che la Monaca 
aveva talvolta mentito negli esami, e volendosi ch’egli rendesse 
ragione di quelle menzogne sotto pena d’ esser creduto Scrittore di 
mala fede , o trascurato in esaminare la colei morale; rispondea, 
che a renderne conto, e darne vera e convincente soluzione conve* 
niva conoscere le intenzioni di colei nell’atto de’ costituti : inten- 
zioni eh ei ne poteva, ne era obbligato ad indovinare. E perchè 
tuttavia persuaso della colei santità , e sicuro perciò , che la Mo- 
naca non aveva avuta inlcnzion di mentire, aLiungeva che forse 
colei non ayea bene intesa P obbiezione fisc’ale',^he"Lrs’e aveva H 

Tslr Processante insistea , 

esser que «ietti della Monaca falsità evidenti : e eh’ egli perciò o 

dovL “1 -«nzogne^ o che 

?n tante w “l'» Santità. 

c deHc intenzioui della Monaca, 

™fem etp ntef <>.»’ Tribunali in casi consimili; 

menti che In tene° ^ "“^^ragia ad onta di que' tanti argo- 

™sc"r d-tbalm re Laonde per 

uscir d imbarazzo replico, che non essendo egli obblicato ad esser 

profeta, era per lui bastante di assegnare una%au a Cibi ed 

anche probabile . perchè fondata „e’ fatti . a sciorre quel nodo ’ E 

rdurnr‘''''T“ m baona fede 

Ck M^n, '"vasioni diabolici^, alle quali dice- 

muelC • ""j'' '“«S«la, e delle quali erSn ripiene 

lenture .T"’ /'"f »“"= «'ei splrilualiav- 

Ln dT ’radn I '^ 1 - F" “«'dj feabolici era 

de’ Confesenri /I ^ r* ^ouaparsa di mentitrice anche presso 

calo ch?r ’ » «rasi poscia ver.Ti- 

di lei f de’ ®ra stata del demonio aggressore , non già 

auindiatir l Tribunale ben molti ailestati): 

tità basta^v^a ^ conciliar quelle menzogne colla colei San- 

nfn rbu Jn,n nuova^mente assediata nell’atto de’ costituti ; 

sero ripefute s’tantf ^‘*^o*‘che scene infra gli esami si fos- 

poffciava chi mi* * alt» accennati, su’ quali quel sentimento 

Monaca in fine si'fC iroC* tnCn^ro '» 

«oi, che in oggi essendo gùà conosciuta colcf qiym^lilTicc.^C 
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empia , come non si ha più ragione a creder veri qae* diabolici a** 
sed] da lei narrati , cosi quella risposta non ha più luogo . Ma per- 
chè più in oggi non vale, potrà giudicarsi argomento di favor do- 
loso in chi rispondeva in coerenza de’ fatti da lui credutila buona 
fede verissimi, e non ignorati dal Tribunale? Si torni, si tomi a 
leggere quanto abbiam detto in ordine alle dottrine (n. 47*^seg.), 
giacche vale egualmente nel caso presente quanto abbiam ivi osser- 
valo : e si cesserà dal giudicare quale indizio di favor doloso que- 
st’argomento, solo perchè da’ fautori di S. Teresa non venne usa- 
to. E veggas* intanto come i vantati indizj cangino aspetto, e di- 
vengano inetti, e si mostrino ridicoli al solo esporsi genuina la 
storia , e la sembianza de’ fatti ! 

i 56 . Lasciando però questa digressione, e tornando al princi- 
pale argomento , di aver egli- cioè ribattute con energia le accuse 
esistenti contro la Monaca , noi lo troviamo ben degno d’ essere 
anche più dilucidato , per far meglio conoscere in che stette que- 
sto suo vigoroso ribattere. Le più gravi accuse contro di lei furo- 
no anteriori al 1819- £i le riseppe in quell’ anno e dalla Mona- 
ca , e da tutte le Suore di Monte Castrini, e dagli estranei, e 
da’ Confessori , e da quanti la riputavano Santa: e tutte (nuovo 
luminosissimo argomento della sua buona fede) tutte le riferì e- 
sattamente egli stesso ne’ suoi scritti. Ma perchè nel risaper quelle 
accuse riseppe contemporaneamente e dagli estranei , e dalle Suore , 
e da’ Confessori , e da lei medesima validissime ragioni onde rav- 
visarle per vere calunnie ( ed il Tribunale non ne ignora pur una 
di quelle ragioni ) , dovette conchiuder pur egli com’erasi da tutti 
gli altri conchiuso, esser tutto impostura quant’ era contro di lei 
divulgalo. Ora dal 181^ facciam passaggio al i8a8. Il Tribunale 
dopo uudici anni a lui riproduce le imputazioni medesime per mo- 
strargli secondo' gli stravaganti giudizj de’ dne Censori o di aver 
egli scritto in mala fede , o senza discernimento sulle infamie con- 
tro lei divulgale. Con quelle istanze che mai si pretendea dal Fi- 
sco? Forse eh’ ei dicesse: Son convinto di quanto tu dici? Ma 
ciò era un tradir se stesso, un tradir la Giustizia. Era un tradire 
se stesso: giacché avrebbe approvati i maligni sospetti de’ due Cen- 
sori : avrebbe detto in sostanza di avere scritto o in mala fede, o 
da scempiato ; il che era falsissimo • Avrebbe tradito la Giustizia , 
"'^non permette il testificare a danno altrui ad onta della favo- 
persuasione dei cuore. Interrogato sopra ogni neo con tanto 
«stidio, che^ affrettava ogni volta il fin .degli esami, giudicò 
„ il^.^Tribunale da lui come esattamente ìntorraato di quanto ed 
prò • ejLài I contro di lei esisteva, andasse in traccia di cono- 




scere o 
Cosi stan 
risaputo 
portane ra 
molti strao 


di prove ciò che giustificar potesse la MòilKa, 
' non doveva ei forse far chiaro quanto avéa 



voci } non dovea forse produrre le op- 
e gl’ indizj, ed i racconti di que* 
ti.^ che lei riguardavano , e eh’ eran 
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ila lui in buona fede creduli? S\ certamente . ' Se pertanto il ri- 
bailer con calore le accuse ei fu lo stesso , che rimuover da sè i 
sospeili fiscali, c gl’ingiuriosi giudizj de’ due Censori; se fu lo 
stesso che rispondere alle moltissime interrogazioni del Tribunale 
e dir rispondendo ci& ch’egli sapeva, ciò che aveva in buona fede’ 
nel cuore , ciò che dovca rispondere per non tradir la Giustizia , 
( n. 45,): come ritrarsi da ciò argomento di favor doloso? Che se* 
da quelle sue risposte emerse una tale giustificazione a prò dell’i- 
pocrita, che il Tribunale medesimo (come taluno ha voluto dare 
ad intendere ) ne restò persuaso ; anziché dedursi da ciò ombra di 
dolo è da argomentarsi piuttosto , che la buona fede di lui era ge- 
nerala, e sopraffatta, e circondala da tali e tanti inganni passivi , 
da doverne rimanere abbaglialo e convinto ogni uom che ragioni * 
e che cerchi la verità ; come difalti ( posto vero ciò che si disse ) 
ne restò allora convinto ed abbagliato il Tribunale medesimo . E 
certamente tante ragioni allora da lui prodotte confrontandole nell’a- 
nimo suo con quella libertà, che poscia fu data alla Monaca del 
S. Olficio nel conservatorio delle Scalette , lo resero sempre più 
convinto e persuaso della colei innocenza: in guisa che si compia- 
ceva assaissimo di aver cooperato colle sue risposte a farla trion- 
fare su tante calunnie, quali erano da lui fermamente .credule le 
accuse esistenti contro di lei. Difetti chi sarà mai tra’ Ministri del 
Santuario , che non desideri più 1 ’ innocenza , che la reità nell’ ac- 
cusato? Chi sarà mai cosi insensibile agl’ interessi della Divinità da 
non farsi gloria di difendere contro la calunnia la Santa Virtù an- 
corché appresa soltanto per vera ? A questi riflessi si diede il loro 
giusto valore nel 1828, nè si vide allora in essi quel favore do- 
loso , che seppe scorgervisi nel i 835 . Qual sarà la cagione di tanto 
divano nel giudicare in tempi diversi se non una diversa disposi- 
zione negli animi di chi giudicò ? ^ 

157. Concludiamo per tanto riasumendo cosi; Se il dolo vi- 
zio dell’ animo , è da argomentarsi unicamente da’ mezzi illeciti 
praticati ad ottenere l’intento, quali sarebbero la menzogna, l’al- 
terazione de’ fatti, il nascosto e furbo procedere ( n. i3o ): se le 
condizioni contrarie alle rammentate escludono il dolo , é mostrano 
la buona fede dell’operante ( n. i 4 o): trovando noi che il P. Ex 
Generale messosi per le tracce de’ fautori di S. Teresa , e di que- 
gli Eminentissimi che favorirono la Firrao ( n. 164.) repulsò le 
accuse contro la Monaca 1,0 non in segrete combriccole, ma nella 
pubblicità del Tribunale; a.® non alterando i falli, non adunando 
menzogne, ma bensì allegando e ripetendo quanto avea da moltis- 
simi testiraonj risaputo , com’ è già noto al Tribunale medesimo 
( n. 4 ^»)» 3 ,® non offertosi da sè a dir ciò che disse, ma spinto 
e trascinato a parlare dalle nojosissirac interrogazioni fiscali non 
senza sua molla molestia; 4 -® non per desiderio di coprire i colei 
, delitti, ma per voglia di mostrar sè e fedele ne’ racconti, ed in- 
tegro ne’ costumi , e diligente nell’ indagare; e dippiù per non tra- 


•4 



dir la giustrzia in ordine alla Monaca : qual è quell* nomo ragio- 
natore , che sappia non arrossir di se stesso ove rammenti di aver 
traveduto un’ indizio di favor doloso in ribatter quelle accuse con- 
tro la Monaca , invece di ravvisarvi indizio , argomento , anzi pro- 
va pienissima di favore innocente, di lealtà, di buona fede? Dun- 
que quanto più c’ innoltriamo in esaminando gl’ indiz) contro di 
lui con tant’ arte adunati , tanto più li andiam ravvisando non sol 
non contrari , ma dimostrativi della sua innocenza . Proseguiamo 
intanto ih questo cammino, che non sarà senza diletto. } 

i 58 . Al settimo indizio: Benché sempre ostinalo in creder 
santa la Monaca , come però si vide in carcere disse di non 
aver bisogno d' altro per giudicarla malvagia^ amiamo di rispon- 
dere colle sue stesse parole : = Se questa obbiezione mi venisse 
da persona privata, non tarderei punto a lanciargli con impeto sul 
muso l’ acerbo rimprovero : Va , ohe ^tu sei maligno impostore : 
perciocché con qual altro titolo merita d’ esser caratterizzato colui» 
eh’ esponendo i fatti ne tace la metà , -e li presenta da quel lato 
soltanto, che ha forza d’illudere e di nascondere l’innocenza e la 
verità? Ma io debbo venerazione al Tribunale ed a chi lo rappre- 
senta: nè m’è lecito supporre malignità ove si possa crederlo per 
solo errore ingannato. Anzi m’è cara un’ obbiezione , che anche 
sola basta a mostrare con quanta facilità e frequenza si è contro 
me traveduto, e fatto ancor travedere. Osserviamo se ciò sia vero 
esponendo il fatto nella sua genuina semplicità ed integrità . £ già 
ripetuto finora sino alla nausea, che nel 1828. protestai d' esser 
docile a quan(9 gli Eminentissimi avessero sulla Monaca deciso . 
Ne’ primi esami dopo la mia carcerazione nuli’ avendo ancora di 
autentico, da cui fossi indotto a scambiar sentimento, mi mostrai 
«tuttavìa persuaso della colei virtù, e persuaso per modo, che il 
Processante medesimo diede indiz) di restarne ammiralo. Falso a* 
dunque che al primo vederm’ in carcere scambiai di sentimento. 
Scorsi però sette giorni , in un lungo familiare colloquio da me 
tenuto con esso lui mi svelò queste due verità : i.° che il Triba- 
nale avea già prove convincentissime sopra delitti da lei commessi 
dopo del 1817. (epoca della mia dimora in Monte Castrilli), e 
mi significò quali erano : a.* che perciò tutto era disposto contro 
di lei per una condanna. Se avute quelle notizie foss’ io stato an- 
cor fermo in crederla santa , guai per me I quali strida non si sa- 
rebbero alzate per dichiararmi e testereccio, e fanatico, e fautor 
doloso? Chi mai non avrebbe detto, e sospettato almeno, che la 
mia protesta nel 1828 non fu sincera, ma simulata? Imperciocché 
da un lato io non aveva ragione alcuna per dubitare sulla sincerità 
dì quelle notizie, nè per creder false quelle ultime accuse, come 
ne aveva avute* moltissime per giudicar calunnie quelle anteriori al 
j8j 7> Dall’ altro ^ lato "^vedendo già disposto il Tribunale ad una 
condanna, che più poteva 'desiderarsi da un uomo leale per giu- 
dicars’ ingannato? Mancava la. soia formalità per conoscere il so- 
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leone giodizio degl’ Inquisitori ; ma la sostanza del giudizio mi si 
era gih fatta presente . li perchè non tardai punto a creder colpe* 
vole la Monaca , e ne scrissi agli Eminentissimi, Citi sarè mai che 
in questo modo di procedere non vegga una virtù, che non rav- 
visi un merito, che non argomenti una prova di buona fede ? 

iSg. r= Eppur osserva, o amico Lettore , stranezza di Logica 
e di giudizio 1 Questa virtù allor praticata si mette oggi in vista 
quale indizio di favor doloso 1 £ perche ne restino iugaiinati ed i 
Consultori , ed i Giudici , seccamente si dice , che mi bastò il ve- 
dermi prigione per creder malvagia la Monaca , quasi di mala 
fede io l' avessi creduta santa sino a quel termine: quasi il solo 
vedermi prigione ini avesse spremuta dall’ animo la confessione del 
delitto. Ali guard’ il Cielo dal supporre maligniti ne’ Processanti ; 
non mi si vieti per altro il far conoscere , che per misteriosa vo- 
glia di dar risalto ad ogn’ inezia valevole a soppiantarmi , e per 
trascuratezza osata nel riferire quanto fosse per me favorevole io 
sono stato tradito. Molte delle osservazioni fatte sin qui giovano 
a mostrare questa verità dolorosa, e meglio ancora la vedrem fatta 
chiara prima di dar fine al Capo presente . E questa l’ imparziali- 
tà , son queste le cure, è questa fa lealtà, con cui debbon trat- 
tarsi le cause per non sacrificar 1’ innocenza 7 Mio Gesù : rompete 
per pietà il filo di questi miei tristi riflessi . Tutta mi trema 1’ a- 
nima nel petto in ripensando al rigoroso giudizio , che voi farete 
un di tulle giustizie degli uomini : Curri accepero tempus, ego ju» 
fUlias judicabo ( ps. ^4- ) = 1 

>6o. Ottavo indizio: Entrò pià volle di notte nel Monastero: 
ed al pari di un altro trovato reo ne usciva ben lardi. Noi re- 
stiamo ammirati come le regole seguendo della stessa dialettica 
non siasi ancora ragionato cosi. Egli ascoltò più volte la confes- 
sion di quell’ empia , le comparti la sagramentale assoluzione , le 
amministrò la S. Eucaristia, come praticò un altro trovato già 
reo: Dunque un favor doloso è provato. Non sappiam decidere se 
vi sia bisogno di freno più per non ridere, o per non piangere ad 
argomenti si fatti 1 Ingresso notturno , e favor doloso son forse 
cosi tra loro legati, che la verità dell’uno porti seco la verità 
dell’altro, come da’ canoni legali è prescritto per caratterizzare 
gl’ indizj ( n. s35. )? Un Confessore sarà entrato furtivamente a 
mal fine, e ben tardi ne sarà uscito: dunque basterà che un altro 
vi sia entralo pur esso , e che tardi talvolta ne sia uscito per de- 
durne, che ancor costui a mal fine vi entrò, e ch’c da giudicarsi 
fautor doloso ad onta delle prove, che se ne hanno in contrario 7 
Miseri Confessori di Monache ! di voi che mai sarebbe se questsi 
Logica prevalesse? La Sucra, che diede quelle notizie, e che ac- 
compagnò il P. Ex-Generale negl’ ingressi notturni , testificò , che 
per una sola inferma agonizzante passar dovette dieci notti nel 
monastero: e certamente ne sarà uscito alcune volte assai tardi. 
Fu provato, che per un’altra, morta pur essa in fine, non gli 
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tastò 1' ingrciso di poche notti : e che per altre due , le quali 
miiiacciavan morire , dovette soffrir più volle quel disagio d’ in« 
gresso notturno . Quella Suora medesima Aggiunse , eh’ entran* 
do talvolta per la Monaca, di cui parliamo, vi penetrò a ri* 
chiesta , ad istanza , molestissima insistenza dell’ istessa accom- 
pagnatrice , perchè la Monaca presentava uno stato mortale . Or 
dopo tali notizie, dopo tali risposte già date ne’ costituti , come 
tutt avia si ardisce dì annoverar tra gl’ indizj di favor doloso gl’ in* 
gtessi notturni come se nulla se ne fosse detto a difesa dell’inno- 
ceoza? Queste ripetizioni, questo metodo di argomentare, queste 
dissimulazioni a che mirano se non ad accrescere il numero de’ 
più minuti e ricercati ìudirj , onde far comparire la presunzion 6- 
scale corredala di quella forza , che punto non ha , e per potersi 
dire, che molti furon gl’ indizj mostranti un favor doloso? 

i6i. Perchè sul nono di essi s’ è levato grande il rumore, 
amando noi di sviscerare quest’argomento il più che per noi si 
possa, ci prende vaghezza d’ incominciare da una stranissima ipo- 
tesi , dal supporre cioè, che il nostro Reverendissimo abbia real- 
mente avute relazioni occulte co’ due detenuti allorché dimoravano 
uel S- Odicio; e che abbia inoltre suggerite loro delle risposte da 
darsi al Tribunale nc’ costituti . Noi non possiara meglio ' adattarci 
a’ sospetti del Fisco, nè meglio trionfar di lui . Iti questa ipotesi 
pertanto sarebbe forse questo uu indizio, che meriti coirsi gravis- 
simo e violento t tale cioè da generare una violenta presunzione? 
Rimarrebbe forse da ciò provalo quel favore doloso , che tutta 
ponga in ardenza l’attività della giustizia vendicatrice per abbattere 
altrui con ogni • asprezza di pene? vediamolo. E per verità noi 
ignoriamo affatto una legge universale , che proibisca a chiunque 
l’aver comunicazione co* carcerati . Sappiamo bensì, esser dovere 
del Tribunale il custodirli rigorosamente per ogni buona cautela e 
sicurezza del giudizio: ma qualora essi abbtau agio a far giungere 
Delizie di se agli estranei, noi non sappiamo se ad un uomo, che 
operi senza frode , c con retto Sue sia illecito il mandar loro ri- 
sposta. E quand’anche una tal proibizione esistesse, e quando 
non fosse pure ignorata, dedurrebbesi al più eh’ ei trasgredì quel 
divieto, e che meritò una pena proporzionata a quella reità; ma 
come dedursene un favor doloso se prima nou sieuo provate come 
perverse le intenzioni di lui; come ingiusti,, come tendenti a co* 
prire l’ipocrisia i suggeriti consigli? Dolus non praesumitnr nist 
probatur (n. iSq); e volete voi darlo per già provato solo per- 
chè vi piace supporlo? Se la corrispondenza segreta non è male di 
sua natura , s’ è oggetto di virtù il consigliare i dubbiosi ; (ìochè 
non venga provala la malizia de’ suggeriti consigli , finché non si 
dimostri almeno esser colui che consiglia uomo di corrotti costumi , 
c solito a delinquerà, con quali principi volete voi ravvisarvi il 
dolo ( n. i38. e i4i.)? Ma che più? Non avea forse S. Teresa 
segreta 'corrispondeuza co’ proprj Figli allorché cd essa , e quelli 
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erano tenui! prigioni , o costretti a fuggire ? Leggansi le sne lette- 
re , e specialmente la venteiimaseuiina della prima parte, e la 
veulesimasesta della parte seconda . Dunque posti ancor veri i so- 
spetti fiscali di segreta corrispondenza, c di comunicati suggeri- 
menti, il dolo non sarebbe giammai provatp. 

162 . Noi per altro solo per voglia di più luminosa vittoria 
abbiam finto sinora ciocché non fu. Ora è tempo di uscir dalle 
ipotesi, e di rimetterci a’ fatti reali per dimostrare , non dirsi senza 
foiidameuto, che forse non vi fu mai causa criminale, in cui più, 
nè al par di questa venne la giustizia malmenata, e la legge. Ac- 
ciocché un fatto, una scrittura, una testimonianza sia riputata in- 
dizio di fallo , debb’ esser certa non dubbia , chiara non equivoca 
nella sua esistenza almeno ( n. i35.): altrimenti come mai potrù 
darsi per indizio ciò, die bisogna d’indizj per esser dimostrato co- 
me reale ed esistente 7 A provare il favor doloso nel P. da Capi* 
strano sì dà per indizio un’occulta comunicazione di suggerimenti 
e consigli. Ma quali .sono le testimonianze, quali i documenti, 
quali le prove, per cui si creda certa e non dubbia, chiara e non 
equivoca la supposta corrispondenza 7 L’unica, per quanto noi ne 
sappiamo, é questa: l’uniformità delle risposte date da lui, dalla 
Monaca , e dal Confessore ne’ costituti . Ma posta ancor come vera 
questa uniformità ( giacché non potendo aver sott’ occhio le decan- 
tate risposte, vogliam conceder per vero quanto viene asserito), 
sono poi cosi connessi tra loro questi due fatti uniformità di ri- 
sposte , ed accordo, suggerimento segreto, che senza il secondo 
non possa sussister la prima 7 Eh! Quid quaeris occultam rimu- 
lam , cum habeas apertissimam /anuam? De’ delitti della Monaca, 
sempre da lui creduli prette calunnie, aveva egli contezza fin dal 
ztli^. Su qtie’ delitti s’era tenuto cento volte discorso , e si eraa 
fatti lunghi colloquj e co' Confessori , e colle Suore in Monte Ca- 
strini : s’ era parlato altrettante volle sulle ragioni , che dimostra- 
van false le accuse: e s’ erano rammentate le confessioni spontanee 
da lei prima di quell’ epoca spedite al K Officio a suggerimento 
di colui, che il Tribunale sa bene chi sia: eras’in buona fede am- 
messa, e riconosciuta in lei da tutti una docilità sorprendente, 
una umiltà profondissima, una semplicità ammirabile, una cieca ed 
universale ed eroica ubbidienza ; dalle quali virtù con tant’ astuzia 
da lei simulate ed essa , ed i Confessori , e le Suore ripetevano e 
le già delle spontanee, e le altre operazioni singolari in essa am- 
mirale; e quanto giovava a dimostrare in lei una illibatissima in- 
nocenza : e non si era trascurato di bene intendere c la scosiuma- 
tezza , e l’odio de' suoi nemici. E tutto ciò non basta ancora a 
fare intendere donde sorgesse tanta uniformità di risposte alle in- 
terrogazioni fiscali 7 Se mille persone istruite delle stesse emergenze 
sieno sottoposte agii esami , sarà da maravigliarsi che tulle dieno le 
risposte medesime, benché alcune in fede mala, ed altre con buona fede? 

it)3. Tocca quella infelice dalla gr-uia del Ciclo allorché fu 
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posta in prigione, confessa ì suoi delitti. Poscia come ris&, esser 
giunto nel Tribunale le notizie della sua vita, lusingandosi di ave- 
re in esse un validissimo appoggio per sostenersi tuttavia in pregio 
di santa , torna al* vomito , e ritratta le sue prime confessioni . A 
reggersi in questa sua sacrilega palinodia sapeva ben essa come pro- 
fittare di quegli scritti . Rammentava pur essa con quali impostu- 
re , con qual travisare de’ fatti , delle sue vicende , de’ suoi raccon- 
ti era comparsa innocente e santa presso il P. da Capistrano . Co- 
nosceva ben essa, che non avendo costui descritte se non quelle 
imposture medesime e da lui, e dalle Suore, e da tanti altri Con- 
fessori ammesse In buona fede come altrettante veriiit , s’ ei fosse 
esaminato non avrebbe potuto ripetere se non quanto in Monte 
Castrini aveva risaputo . £ qual meraviglia perciò , che ripetendo 
aneli’ essa ne’ suoi secondi esami quanto avea in Monte Castrili! 
maliziosamente asserito e simulato, si trovi uniforme a quanto da 
lui si affermava f 

i64- Or dove andò quella si decantata dimostrazione di favor 
doloso dedotta con tanto strepito dalla nniformitii delle risposte? 
Se invece di ritrame contro di lui un segreto argomento, che va- 
lesse ad ingannare e Giudici, c Consultori, gli si fosse obbiettato 
ne’ costituti , come giustizia e ragion comandava , onde conoscere 
se avesse ragioni a difendersi; udite queste giustificazioni sarebbesi 
forse tanto spropositato coi dire, esser questo un argomento insu- 
perabile di delitto ? Eppure noi non siamo al termine ancora delle 
molte prove efficacissime , che quella fiscale millanteria pienamente 
confondano. Un altr’ istante di sofferenza per chi legge: ed inten- 
derà come sfumi ogni piò lieve sospetto . 

i6). 11 tempo, in cui si vuol dare ad intendere di avere avu- 
ti la Monaca suggerimenti interessanti , tutto ristringesi all’ anno 
primo della sua prigionia: giacché allora pose in opera tutta la 
sua quanto più nascosta, tanto più raffinata malizia : allora disse e 
disdisse, ed affermò e negò, ingannando eziandio sacrilegamente il 
Sacerdote medesimo , che 1’ ascoltava in confessione . Eppure fu 
quello il tempo, in cui ancorché si fosse volato, mancava ogni 
mezzo ad effettuar quel disegno . Imperciocché ( pongasi ben men- 
te a questa coartala') fu colei posta in prigione in Settembre del 
i8o5, quando il nostro Generale era in visita nelle provincie del- 
la Sicilia . Nel Novembre e Dicembre seguente ei fu per le Cala- 
brie , e per la Basilicata : indi tino a Pasqua si aggirò per la Pu- 
glia , e quindi per gli Abruzzi. Fu solo nel Maggio, e forse nel 
Giugno ('"’ ” landò si trovò nella minor lon- 


di cinquanta e più miglia: fu in Rieti. Di Colà dopo la dimora 
di pochissimi giorni passò tosto nell’Umbria, indi in Toscana, da 
dove ripiegando nel Perugino, e nuovamente nell’ Umbria , non ri- 
vide Roma prima del Novembre del i8a6, vale a dire quattordi- 
ci mesi dopo la colei prigionia . Noi diciam cose vere , certe , ma- 
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nil'esiissìme al S. Ofilcio. Or dicasi pertanto; potevasi forse senza* 
un prodigio celeste, od una operazione infernale risaper da lui le 
risposte date dalla Monaca ne’ primi esami, e quindi suggerirle 
nuove risposte per gli esami futuri? Potevasi insomma effettuar tra 
loro (al minuta ed intralciata comunicazione, la quale appena con- 
versando insieme familiarmente ed a più giorni sarebbesi potuto 
realizzare? E tutto ciò non basta ancora a dissipare i sospetti e 
l’ ombre , che in una causa di tanto rimarco è piaciuto di riguar- 
dare come incontrastabili ragioni a distruzione d’ un innocente ? 

166. Che se si parli de’ tempi posteriori al 1828, torna a spie- 
gare 1’ uniformità delle risposte ( seppur vi fu ) la ragione dichia- 
rata pur ora. Il grand’affare, l’oggetto importantissimo de’ loro 
discorsi e nel Conservatorio delle Scalette , e nel Convento delle 
Grazie tuli’ era sull’ emergenze , che que’due slavan soffrendo . Ave- 
vansi da tutti e tre le notizie provenienti da Monte Caslrslli sulla 
mutazione fatta da due Suore, infelicissime nella condizione del 
loro spirito; e sulle cagioni, che aveva travolti gli antichi loro 
sentimenti: notizie, ch’egli dava, e riceveva in buona fede: dei 
che il Tribunale non ha motivi da dubitare dopo le tante verifica- 
zioni già fatte . Or qual meraviglia che negli esami posteriori sieno 
stati tra loro coerenti nelle risposte , se le notizie erano per tutti 
c tre le medesime? In descrivere il carattere di quelle due Suore 
si saranno facilmente incontrati perchè eran pubbliche ed incontra- 
stabili le loro debolezze, come assai bene il Tribunale avverò. Ma 
se la Monaca ed il Confessore, perchè forse complici nel delitto 
da quelle due manifestato, ne profittarono ad eludere la forza del- 
le accuse, sarà forse da argomentarsene ancor contro di lui accor- 
do, e suggerimento, e favor doloso solo perchè descrisse pur egli 
le debolezze delle medesime a propria difesa? Dopo tutto ciò si 
proseguirà tuttavia a chiamar quest’ inezia col nome d’ indizio, e 
d’indizio decisivo e violento di favor doloso, come piacc(ue chia- 
marlo? Eli! per chi ha fior di senno altro non resta nella medi- 
tazione di cosi strane avventure che volger le pupille al Cielo , ado- 
rare la Provvidenza , c sospirare . 

167. Ma eccoci al grande Achille. Quella s'i famosa suborna- 
zione, che figurò per un anno qual causa unica di tante rovine 
del P. da Capistrano ( n. 58 ), e che poscia si trovò degradata al- 
la misera condizione di semplice indizio di favor doloso , sia 1’ ul- 
tima in oggi a comparire in isccna . Di lei afiìnchè meno arrossis- 
se per tanta umiliazione cui fu ridotta, si disse ch’era indizio vio- 
lentissimo x talché egli non avea potuto interamente purgarsene. 
Noi sostenghiarno all’incontro ch’ei se ne purgò anche oltre al bi- 
sogno. Ed a decider chi di noi fallisca invochiamo il giudizio di 
tutto quel Mondo, che non ha perduto P uso del ragionare. Pri- 
ma di tutto peraltro si torni a legger la storia genuina di quel- 
l’avvenimento ( n. 53 , e segg. ), contro la veracità della quale 
uou seppe, nò mai saprà che ridire il Tribunale dopo le tante e 




minute, ma inutiU rìcerclie da lui fatte per rio venirvi un qual- 
che neo: nè ai trascuri di tornare a leggere il Capo VI per richia- 
mare in mente tutte le irregolaritcì commesse per far comparire 
quella fantasima di delitto come valevole a giustificare il primo 
colpo mortale contro di lui vibrato. Rammentiamoci in secondo 
luogo , che se avesse egli mirato a subornare per favorir la Mona- 
ca , assai più che quella Fraschetta avrebbe tentate ,le Suore di 
Monte Castrini, e quella in modo speciale, che dati avea contem- 
poraneamente indizj terribili contro la Monaca stessa. Ad ottener 
quell’ intento sarebbesi ei forse rivolto ad una pazza , la cui testi- 
monianza potevasi per tante altre vie debilitare; ed avrebbe trascu- 
rate tante Suore, che per numero, e per maturità di senno e di 
età dar potevano argomenti validissimi di reità: e non avrebbe al- 
Dien con destrezza lor suggerito di star salde a favore della loro 
Abbadessa? Eppure da tauti esami fatti in proposito che mai ri- 
trasse il Tribunale? Non altro se non che avea sempre loro incul- 
cato ad essere schiette e sincere qualora venissero esaminate (n. 
113). Inoltre si richiami in pensiero la singoiar prontezza, con cui 
confessò di aver egli scritte quelle due lettere quando poteva fuor 
d’ ogni timore , e con ogni franchezza dare una mentita a chi ne 
fece quelle copie arbitrarie, ed affatto illegali (n. 58, 66 e segg.). 
£ se sappiasi ben ponderare , eh’ egli non avrebbe trascurato in 
mezzo a tanta sicurezza 1’ occultamento di quella verità se la co- 
scienza lo avesse avvertito anche dì un piccini fallo^aaprà ben co- 
noscersi eziandio, che quella confessione congiunta, a’ riflessi pur 
ora esposti vale per mille indizj di presunzione per lui favorevole. 
Dopo queste brevi rimembranze si fisi 1’ attenzion comune su’ pun- 
ti seguenti, parte incontrastabili per fatti avverati, parte rettissimi 
per principi di legge umana, e divina: cioè: 

168: Primo: Che la Femminetta piena dì stima una volta pel 
nostro Exgenerale, solo per una esortazione a lei fatta divenne con- 
tro di lai furibonda, e si fece lecito di vomitar calunnie, e sfogò 
il suo sdegno eziandio con persone straniere; dal che venne una 
ettragiudiziale nel S. Oflicio. 3. Che la Monaca lo fece avvertito 
di avere essa saputo per rivelazione celeste ( in buona fede allora 
da lui creduta vera, come vere credute aveva tutte le altre ante- 
riormente ) , essersi da colei denigrata la stima non solamente di 
lui, ma di lei altresì , e del Confessore e di una quarta persona 
eziandio: il che in quanto alla sostanza era confermato ancor dalle 
lettere venute da Monte Castrilli: 3, Che la Donnetta era fantasti- 
ca , pazza in certi tempi almeno , e per gravi morbi uterini facilis- 
sima a travedere quanto non aveva avuta mai esistenza; del che 
il^ Tribunale ha prove moltissime . 4i Ch’ egli entrato nel dubbio 
di poter esser colei giuridicamente esaminata, avea diritto da ogni 
legge di avvertirla e di esortarla a non ripetere. quanto avea pri- 
ma (nlunniosameiite asserito, 5. Che in quella esortazione sebbene 
mirasse principalmente a veder salvo il proprio onore, non doveva 


of 

egli però lepararo i proprj interessi <ln quelli degli altri tre, te 
( com’ crasi dalla Monaca afFermato, e come risultava pure dalle 
notizie giunte da Monte Castrili!) avea la Donniciuola imputati a 
tutti c quattro gli Stesti delitti. 6. Che prevedendo egli in colei 
la diflicoltk di disdirti o per non comparire maledica, o per avere 
una certa persuasione di non aver mentito perchè coti ingannata 
dalla propria, fautasia, dal solito suo travedere, dalla consueta paz- 
zia; era egli autorizzato e dalla natura e da Dio ad indurla alla 
veritk con qualunque mezzo, per qualunque modo (purché in se* 
stesso non illecito } , il quale fosse acconcio come a tenerla lonta- 
na dal replicar la menzogna; cosi a salvare a lei l’anima, a sè 
1’ onore . 

i6g Stabilite queste verità di fatto tutte veriBcate dal Tribu- 
nale, e quelle altre di diritto, tutte conformi ad ogni legge, im- 
maginiamo di udire il P. Exgenerale che a lei cosi parli : e= Io so- 
no certissimo per avviso della mia coscienza , che tu m’ hai calun- 
niato . I mille argomenti da te dati ad ogni gente della tua ferti- 
lissima fantasia; de’ quali dei esser convinta tu stessa, m’ ajulano 
a credere essersi da te mancato alla giustizia più per vivadtli crea- 
trice dell’alterata tua immaginazione, che per-voloutà depravata. 
Se tarai quindi esaminata, ove non ti consenta il cuore di confes- 
sarti calnnuiatrice sembrandoti forse di aver detta la veritk, con- 
fessa almeno, te brami salvarti, di non poter lecitamente confer- 
mare in giudiaio quanto ad altrui contro di me dicesti, perchè la 
fantasia ti porta assai spetto a travedere ciò che non è . Tanto più 
che non io solo, ma saremmo ben quattro ad esser da te ingiusta- 
mente sacriBcati =a In cotal discorso, che in quanto alla sostanza 
è tutto ciò, che in quelle lettere si conteneva, dov’è traccia indi- 
zio ombra di subornazione? Venite, o saggi tutti del Mondo, e 
giudicate: Dov' è quel suggerimento della menzogna , che della su- 
bornazione è 1’ essenza? Dove sono le frati, gli stimoli, le lu- 
singhe, le promesse, le minacce: mezzi consueti ad usarsi da 
uom che seduce ? E si noti attentamente la delicatezza morale 
di quel suggerimento: non ditte ei già: dX che hai mentito^ chè 
ciò non era a lei lecito nella persuasione ancorché erronea dLaver 
detta la veritk : ma bensì : dì che non puoi confermare il già det- 
to perchè tolUa a travedere per fantasia alterala. A voler vede- 
re in quei discorso un qualche indizio di subornazione converreb- 
be mostrare o eh’ ei non avea fondamento a creder colei facile a 
travedere ; o che i delitti da lei imputati a’ qu.sttro fossero non so- 
lamente veri, ma come veri altresì conosciuti dal P- da Capislra- 
no. Ma il primo fondamento viene escluso dalle prove, che sulle 
pazzie di quella fanatica esistono nel Tribunale . È viene escluso 
altresì dalla franchezza del linguaggio medesimo da lui osato in 
quelle lettere, dafldo a lei stessa come certa, come pubblica, co- 
me risaputa tanta pazzia . Avrebbe egli forse insinuato a lei mede- 
sima di chiamarsi vitioiuuia nell? essere esaminata , se ciò vero non 


pigitized by Google 




• , _ 95 

tolse te non fosse stato egli convinto d’ esserne lei medesima ben 
persuasa? Nuova foggia di subornare sarebbe quella da lui tenuta: 
dar consiglio a Donna saggia (se non si vuol creder passa), ma 
superba ed irritata, a caraiterizzarsi’da sè medesima qual matta: 
e non temere nel tempo stesso che per quella ingiuria ella avreb» 
be raddoppiate calunnie e vendette I A volere pertanto vedervi no 
segno di subornazione rimarrebbe soltanto il dire , esser veri i de» 
lini da lei imputati a’ quattro, e come veri esser conosciuti dal no* 
atro Reverendissimo. Ma questo sospetto rimane egualmente distrut* 
to dagli atti stessi del S. Officio. Ebbe mai prova il Tribunale 
sulla coraplicitk di lui ne’ misfatti della Monaca ? E quel quarto , 
calunniato pur esso , forse non fu trovato innocente ? £ non esiston 
forse mille argomenti certi, sicuri, evidenti, che mostrano, essersi 
da lui ignorati profondamente i delitti degli altri due finché ne’ 
primi giorni deUa prigionia non ne venoe del P. Commissario fat- 
to consapevole (u. i58)? E non fu allóra di’ egli protestò solle- 
cito agli Eminentissimi di aver sempre le colpe di coloro ignorate, 
che in buona fede avea creduti sempre tutti e tre al pari di te 
medesimo innocenti : e che perciò i consigli dati alla Donnetta non 
erano da riferirsi a’ delitti , de’ quali il Tribunale avesse jchiare le 
prove contro la Monaca, ed il Confessore ? Se pertanto l’esortazio- 
ne, i consigli a lei dati erano di lor natura giustissimi, se avea 
diritto a suggerire quanto fu da lui consigliato j s’eran veri i fat- 
ti a’ quali avea rapporto il suo dire, s’ è dimostrata in lui l’ igno- 
ranza sulle malvagilh della Monaca e del Confessore : quale dialet- 
tica, quale equità, quale Giustizia soffrirà mai, che in quel di- 
scorso veggasi una subornazione? Possibile, che si ami di chiuder > 

gli occhi a tanta luce solo per voglia di non vedere? Giustissimo 
Iddio I che mai si pensa in Cielo su questo metodo di giudicare? 

170. In quelle lettere praltro (si replicò) ci suggeriva alla 
Donnetta espressioni tali da coprire i veri delitti della Monaca . . . 

Oh I saremo noi dunque sempre da capo I E ripetiamolo 

pure sino alla nausea purché siamo intesi una volta. 1 veri delitti 
della Monaca (noi rispondiamo); ma delitti da lui affatto ignora- 
ti, e ben diversi da quelli, che prima a’ quattro avea quella fana* 
tica imputati. Veri delitti, se furon veri; creduti però da lui ve- 
re calunnie, come per vere calunnie, sapea que’ delitti, de’ quali 
egli era stato da lei caricato . Suggerì 1’ espressioni : ma espressio- 
ni tendenti a tenerla lontana dal ripetere quanto avea prima con- 
tro di lui detto mentendo. Espressioni, che se avevan riguardo 
a’ quattro, di cui si parlava in quelle lettere, era peKhè (al dir 
della Monaca, e d’altre Suore di Monte Castrini) avea colei po- 
sti tutti e quattro in un fascio . Nella quale credenza il suggeri- 
mento a favor proprio diveniva a favore de’ quattro: ma de’ quat- 
tro da lui creduti tutti egualmente innocenti; c«l|k difalti ed egli, 
e 1’ ultimo de’ quattro furono trovati innocenti : Mancando perciò 
iu lui ogni scieoia su’ deliui della Monaca, e del Confessore; e 
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mancando quindi ogni dolo, come dedursi con franchezza da que’ 
auggerimentl, ch’ei subornò (n. i3B)r Come si ardisce di coucol- 
care il canone legale, da cui si prescrive d’ interpetrar sempre in 
bene ogni espressione, che un i{ualche equivoco presenti (n. i4a)f 
Ove si tratti della rovina d’ un uomo basterà forse il far pompa 
di abilità a saper sottilizzare sulla paroluzza mal messa, perchè 
non misurata con esattezza in una lettera familiare, specialnienle 
se indirizzata a persona di rozzo ingegno, qual era il Genitore di 
quella bisbetica? Chi vi autorizza a giudicare subornazione un lin- 
guaggio, che e per forza grammaticale, e per fatti verificati in tut- 
ta 1’ estension loro non altro presenta che consiglio ed esortazione 
diretta ad allontanar la Donnetta dalla calunnia, e dal peccato; 
ed a garantire la propria innocenza dall’ alimi pazzia, che assale, 
e tenta distrugger 1’ onore ? Avete voi forse ( ripetiamolo , che non 
si dice mai abbastanza ciò che abbastanza non vnois’ intendere ) 
Avete voi forse argomenti per giudicare, eh’ ei sapeste i veri de. 
litti della Monaca, che veri li riputasse, e ch’ei mirava a far tà<., 
cere quella fanatica sopra i medesimi? Obi allora si, che quell’ 
indizio indicherebbe abbastanza. Ma non ne avete voi forse innu- 
merabili per giudicare al contrario? Come dunque vedere in ciò 
una subornazione, ed un favor doloso? 

171 . Ma egli parlò a nome della MoiUieu già ricondotta in 
prigione : dal che retta provato e che v’ ebbd tra loro segreta cor- 
rispondenza , ‘e ch’ei mirò a volerla salva da quelle accuse; che 

v' ebbe iosomma vera subornazione Noi siamo già stanchi dal 

piu supporre come veri i fatti immaginati soltanto dal Fisco ; e 
di supporli veri unicamente per meglio mostrarne la debolezza. Pu- 
re suppongasi ancor questa volta quella nuova segreta corrispon- 
denza. Noi insisteremo chiedendo: rimarrebbe forse perciò dimostra- 
ta la subornazione, se, come abbiamo già ripetuto, egli credeva 
innocente la Monaca, ed ignorava i colei delitti, e nulla sapeva , 
e non sa neppur oggi se la Donnetta l’ avesse di veri delitti accu- 
sata : e doveva anzi supporre , e supponeva in realtà , che avesse 
contro colei mentito, com’era certo che mentito avea contro di 
lui? Ma quella nuova corrispondenza non è che una nuova chime- 
ra, e nnlla più. Aveva egli già dichiarato agli Eminentissimi, che 
ella Donnetta parlò a nome ancor della Monaca 1 , per dare una 
maggior forza alle sue premure , giacché per la Monaca aveva ella 
nutrita un tempo venerazione e rispetto; e sape vasi , ed era da lui 
creduto, che per una cena vendetta nota al Tribunale, e dal me- 
desimo verificata, aveste contro colei parlato, come per pazza veu- 
detta aveva ancor lui infamato, a. perchè essendosi fatte a voce 
le stesse premure al Genitore di quella bisbetica dalla Monaca stes- 
sa poco prima ebe fosse ricondotta in prigione (nuovo argomento 
che mostra, noniUfiere a lui venute quelle notizie da lei ricondot- 
ta già in S. Officio), egli giudicò, che nella sostanza non rimar- 
tvbbe alterata la verità col dirsi come attuali , come replicate di 
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nuovo , quelle insinuazioni della Monaca , le quali si erano fatte I 

‘ Bon fiiolto tempo prima . Donde siegue , che quand’ anche volesse | 

^ vedersi in quelle sue lettere una bugia, essa sarebbe stata diretta 
Don a suggerir la menzogna , ma b^si ad aggiungere uno stimolo j 

dippiù perchè colei dicesse la verità : quella verità | eh’ era tale | 

rapporto a lui , e che tale era da lui creduta rapporto alla Mona- 
ca. Come dunque può dirsi per tutto ciò non purgato abba- 
stanza ? 

1^0. Senonchè troveremo ben noi in qual senso possa e deb- 
ba dirsi non solo in ordine alla sub.ornazione supposta, ma |ezian- 
dio rapporto a qualunque altrb de’ riferiti indizj non pienamente 
purgato. Ed il senso è, che per l’irregolare procedere contro di 
lui costantemente tenuto venne fatto inabile a dir quel dippiù che 
detto avrebbe a più .illustre difesa , se , come Giustizia chiedea si 
fosse piò. lealmente con lui proceduto. Si: voi ci chiamate a cou- 
tcmplare, ed a far conoscere un altro torto gravissimo, e diremo 
àncora un tradimento eh’ ei ricevette dal Tribunale ( scusabile per 
quest’^unica ragione ,' perchè non tutti sapea di questa causa i prò- 
londi misteri): il che ci somministra un titolo di più per far co- 
noscere dinanzi a tutte le genti il P. Exgenerale stranamente an- ^ 

gheriato . Chi legge ci siegua co’ suoi riflessi nella breve narrativa # 

degli avvenimenti, e poi decida se nelle nostre asserzioni in nulla 
eccediamo . Esscndoglisi fatto intendere dt trovars’ in carcere pel 
solo delitto di subornazione ( n. 58 , 6 i) senza dirglisi un molto 
sul favor doloso che avesse avuto influsso ( e realmente non 1 ’ eb- 
be) a quella terribile violenziT d’ imprigionarlo; ne’ costituti ei cre- 
dette bastante a rimuover da sè la taccia di quella colpa la sem- 
plice e nuda esposizione de’ fatti, c de’ motivi, che a scriver quel- 
le due lettere l’ indussero: e laconico per sistema e per genio si 
astenne da quel molto di più, che avrebbe potuto dire, e che det- 
to avrebbe ancora se altro avesse temuto, e se i terribili disegni 
contro di lui concepiti non avesse affatto ignorati. A quelle sue 
sincere e laconiche risposte il Tribunale non solamente si tacque, 
non solamente non aggiunse veruna istanza indicante almeno in par- 
te ciocché si produsse dopo tre anni : ma si mostrò soddisfallo ap- 
pieno, e più nou disse: ed egli quindi per tutto quel tempo se 
ne restò tranquillo; sempre peraltro ammirato come si fosse potu- 
to vedere un misfatto nè da lui voluto, nè pensalo, nè per alcun 
modo in quelle lettere espresso ; e si proseguisse tuttavia a tenerlo 
prigione ( n. 73). 

173. Qui s’incomincia tosto ad intendere quanto egli restò 
danneggiato e dalla stia stessa innocenza , e dalla condotta del Tri- 
bunale. L’innocenza lo faceva viver sicuro, non avendo di che 
inspirargli timore. Imperciocché nella immensa distanza eh’ ei vede- 
va tra sè ed il delitto non gli permise giammai in lutto quel tem- 
po il sospettare, e molto meno il persuadersi, che il S. Ofllcio 
losse nel convincimento, e neppur nel sospetto d’ una reità qualun- 
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come taiilc volle avrebbe a lui promessa già prossima la liberlà, 
come avrebbe falli e presealati ristretli a favore di lui (n. 6a, 
ii3)? Ed è ciò COSI vero, che nell’ avern’ egli il primo indizio 
dopo Ire anni di carcere ( n. ii8, non solo co’ Difensori , 

ma eziandio col P. Maestro Pozzi chiamò quella imputazione nemi- 
co da sè sconosciuto . Chi non teme costuma forse di metters’ in 
guardia? Abbonda forse in difese chi ignora in che, e da chi deb- 
ba difendersi ? Dunque la propria innocenza rassicurata sempre più 
da quei tanti misteri medesimi, co’ quali gli si vollero tener cela- 
ti i veri disegni su lui formati lo danneggiò gravemente. 

174* Eu danneggiato del pari, e diremo ancora tradito (ben- 
ché, a parer nostro, in buoua fede) dai Tribunale eziandio, Iq 
tre anni gli si parlò mai dì favor doloso come articolo , come ar- 
gomento da farsene una discussion formale, come oggetto di cri- 
minal giudizio , come fossa contro lui predestinata per precipitar- 
velo? Mai certamente. Eppure il doveva per ogni giustizia. Tratta- 
vasi di spingerlo incontro ad una condanna non per accuse parlan. 
li contro di lui, ma per soli sospetti e congetture ed Indizj. Noa 
esigeva forse perciò la giustizia che siccome v’è obbligo di svela- 
re , e realmente si svelano a’ rei le accuse in tutto il loro vigore , 
cos\ ogni accusa per lui mancando, quegl’ indizj, quelle congettu- 
re, que’ sospetti gli si proponessero quali armi contro lui prepara- 
te dal Fisco; e che gli si manifestassero in lutto il loro più criti- 
co ed odioso aspetto, onde potersi «lifendere? E chi potrà dubitar- 
ne sol che ricordi, esser la difesa un diritto di natura? Ma venne 
forse con lui ciò praticato? Se nel 1828 gli si fece talvolta riso- 
nare all’orecchio il nome di favor doloso, fu soltanto come di 
volo, fu soltanto da lui appreso come una sottigliezza, come una 
superfluità ridicola, come una formalità fiscale solila ad usarsi ia 
ogni causa di santità afl'ettata : e diciamolo ancora con maggior 
chiarezza, fu da lui riguardato come un temerario giudizio del 
Tribunale (n. i 3 j ), e de’ due Censori, non manifestandosi a lui 
nè accuse , nè verun altro fondamento , su cui quel sospetto pog- 
giasse : e fu perciò che come ofi'eso dall’udire un delitto , che nor» 
aveva giammai pensalo , anziché impegnarsi in confutarlo lo disprez- 
zò: come disprezzo ogni altra arguzia fiscale indicante sospizioni di 
nuove selle , e di nuove eresie. Difalti le vittorie da lui riportate 
in quell’ epoca , il contegno poscia mostrato e dal Tribunale * e 
dagli Eminentissimi ( n. 5a ) non diraostraron forse eh’ egli ebbe 
ragione di non curarlo, e di disprezzarlo ancora? E fu per la ra- 
gione medesima, che se dopo la sua prigionia si tornò pure una 
volta a rammentarlo, memore del conto, che prima se n’ era fat- 
to; c nulla di solido , nulla di rjjgionevole ravvisando nelle pre- 
tensioni fiscali , e giudicando perciò quasi una impertinenza il far- 
glisi aucor menzione di un delitto cosi lontano dal suo cuore, co- 


s\ privo d' ogni fondamento c d’ ogni ragione , contento fu di rii 
spondere : La mia buona fedo è dimostrata , e paria da sè mede- 
sima in ogtU sillaba de^ miei scritti » in ogni risposta de* miei co- 
stituti > Dopo questi racconti iotendesi assai bene in qual senso dir* 
si possa non abbastanza purgato . Non costuma purgarsi chi mac- 
chie e -lordure in sè uon ravvisa: e non s’impegna in difese chi 
non conosce nimici a combattere, v ^ v vi 

175. Allorché peraltro dopo tre anni conobbe, che la ridicola 
subornazione, perchè sfornita d’ ogni prova, da causa unica e pie- 
nissima della prigionia era passata con una metamorfosi strana ad 
esser non più che semplice indizio di favor doloso , ed essere a 
lei subentrato il favor doloso qual capitale delitto ( n. 1 sB ) ; 
scosso allora da inaraviglia e da timore insieme presenti per 
Ja prima volta il gran colpo , che stavasi occultamente misu- 
rando sul suo capo per atterrarlo. Quindi fece istanza al 'Padre 
Maestro Pozzi di voler conoscere gli articoli, gli appiccagnoli, 
i sofismi , a’ quali venivasi ad attaccare la presunzione di quel de- 
litto, mostrando voglia di supplire a quanto per avventura man- 
casse ne’ costituti. Costui, com’ è già detto ( n. luu), dopo aver- 
gli fatto sapere la superfluità di quelle fatiche, die avrebbe dovu- 
to incontrare, lo rimise a’ Difeusuri qualora volesse assolutamente 
conoscerli. Caduto infermo il Sig. Avvocato Buglioni, tutta la cau- 
sa restò affidata al Sig. Avvocato Angelini, -che promise di fargli 
tenere quant’ egli bramava . Sia però che ancor costui al pari d^l 
P. Maestro stimasse superflua ogni altra industria , giacché chiama- 
va quella causa di sua natura trionfante, come io avea pur dichia- 
rato all’Eminentissimo Gaileffi ( n. iu 3 )$ sìa che sopraffatto da 
al tr’ intrighi scarseggiasse di tempo, non gli comunicò giammai le 
desiderate notizie. E fu perciò (del che rimarranno ammirati tut- 
t’ i secoli avvenire), eh’ ei non conobbe mai le armi contro di sè 
rivolte se non quando colla sentenza ne ricevette il colpo e la fe- 
rita mortale. Parlate voi , P. Maestro: parlate voi Signori Avvocati, 
e fate sapere al mondo se in nulla da noi si mentisce. 

176. Da ciò che avvenne? Si posero in mostra nel ristretto tutti 

gl’ indìzj con tanta industria raccolti e cumulati; e tanto più .si 
diedero a veder vigorosi, quanto più si travisarono i fatti (n. 157, 
e segg., 160), e le intenzioni dì Ini ( n. )49> ^ guanto 

più si diede per certo e per vero ciò eh’ era insussistente e falsis- 
simo ( n. iSa, 161, e segg.). All’incontro come conoscersi dagli 
Avvocati, da’ Consultori , da’ Giudici ^ travisamento, l’ insussisteu- 

1& debolezza di quegl’ indizj , se le ragioni che tutto ciò dimo-, 
strassero, non comparvero nel ristretto, come sono in oggi compar- 
se ; nè Comparir potevano in tutta la forza lor propria , se ne’ co- 
stituti non essendosi a lui presentati sotto forma d’ indizj di favor 
doloso, non gli «i diede occasion di smentirli e di smascherarli, 
come sono in oggi smascherati e smentiti? Dicasi pur dunque sot- 
to di quest’ aspetto eh’ ei ^non-comparve uè purgato, nè giustifica- 
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to abbastanza: ma si aggiunga nel tempo stesso, che ad occhio 
non losco per anticipali giudizj quel poco che detto se n’ era non 
mancava di luce per bene intendere la verità, come fu intesa nel 
i8o8 ( n. 5i, e segg. ), come fu intesa e da’ Signori Avvocali, e 
dal Tribunale ne’ tempi posteriori (n. 122, c segg.); e che se vi 
rimase difetto non fu perchè le ragioni mancassero, ma solo per 
le irregolarità dal Tribunale commesse . 

l'jrj. Innoltriamoci però ancora di un passo, e diamo una nuo- 
va occhiala al valor legale de’ riferiti iudizj onde resti mostralo, 
che neppur v’ era necessità di meglio combatterli per ben intender- 
ne la debolezza. SI, se voi, o amico Lettore, bramate rinnovare, 
ed accrescere ancora le vostre meraviglie, dovete .conoscere, che 
nell’ animo dogli stessi Eminentissimi c dei Tribunale tutta quella 
farraggine di bajale prodotte come prove "complete a danno del P, 
da Capistrano non fu giudicata nè punto , ne poco valevole in se- 
stessa a provar l’esistenza di un favor doloso. Paradosso incredi- 
bile! ma pur verissimo. Un solo riflesso basterà a dimostrarlo con 
ogni evidenza. Avea pur egli quel quarto, di cui s’ è sopra parla- 
to ( n. 53), aveva pur egli scritte delle memorie sulla vita della 
Monaca ; anzi le aveva egli medesimo somministrate al nostro Ex- 
generale ; Aveva pur egli sollecitalo più volte il fin della causa : 
ed era corso più fiate a trovar colei ed il Confessore nel Conser- 
vatorio delle Scalette, e nel Convento delle Grazie: ed avea soste- 
nuta anch’egli nel Tribunale la colei santità contro le obbiezioni 
fiscali: cd aveva rimproverale le due Suore, che negli ultimi tem- 
pi diedero indizio d’animo avverso contro la Monaca: cd era en« 
irato più volle nel monastero: c negli esami crasi trovato più vol- 
te uniforme alle risposte date dagli altri tre: ed aveva suggerito 
alla Donnetta il disdirsi: e non mancaron per lui sospetti di se- 
greta corrispondenza . Tutti insomma i Dieci indizj più su riferiti 
( n. i3o), siavan tutti eziandio in tutto il lor vigore contro di 
lui. Non basta ancora. Non abbiamo ragione per non creder vero 
quanto in proposito ci venne scritto da Roma, cioè che contro quel 
quarto csistevauo nel S. Officio argomenti assai più forti di quel- 
li, che contro del P. da Capislrano si addussero, quando si aves- 
se voluto anche in lui ravvisare un favore doloso . Ma qual fu il 
giudizio su lui formato? di qual pena venn’egli percosso ? Eh ! non 
si avevano contro costui tutti quegli altri misteriosi delitti, che a 
danno del nostro Reverendissimo esistevano nell’animo degl’inqui- 
sitori. A favor di colui la Giustizia alto levò la voce: e quegl’ in- 
dizj, come ben meritavano, furono tutti sprezzati; ed egli andò 
libero. Chi non vede da tutto ciò , che nell’animo degli Emi quegl* 
indizj non oran tali , che rii /oro «n/um un favor doloso provassero? 

1^8. E per vero havvene forse almen uno tra essi, che non 
sia lontanissimo da que’ caratteri , i quali sono dalla legge richiesti 
( n. i3i, e segg.)? Ilavvcue forse almen uno che meriti chiamarsi 
violento, gravissimo , valevole cioè ad autorizzare i Giudici a fui- 
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minare condanne, e pene, ironie giastizia comanda (n i 35 )?Nio« 
no affatto . Donde dunque si trasse argomento per quei giudizio? 
Consultiamo la pratica stessa, consultiamo gli stessi principi , co’ 
quali suole il Tribunale procedere . Allora soltanto viene in esso a 
generarsi una prtsumion erave d’ eresia contro quel Sacerdote , il 
quale osò di sollecitare ad turpia nell’ alto della sacramentale con* 
fessione , quando sieno piene le prove per numero e per qnalith di 
accuse di aver egli sollecitato; talché se a quel delitto manchi tal 
pienezza di prove, avrassi bensli contro di lui un sospetto d’eresia 
per lieve presunzione , non sarà mai però per presunsione violenta ; 
e non soggiacerà nè a condanna nè a pena. * • w ’ 

179. Ora tornando al nostro Exgenerale, qual mai de’ ram- 

mentati indizj meriterà dirsi grave f quale violento; se de’ dieci 
contro di lui prodotti noi ne abbiamo già fatti conoscer sei ,' il pri- 
mo cioè, il secondo, il terzo (n. <49 « «egg.), il quarto (n. ibo), 
il sesto (dal n. i 54 a tutto il i 5 y), il settimo ( n. |58 e seg. ), 
tutti valevoli, tutti diretti di lor natura a generare presunzione per 
lui favorevole: se il quinto s’ignora qual sìa ( n. j53): se non 
intendiamo perchè siasi rammentalo l’ottavo (n. 160): se degli 
ultimi due, su’ quali' mosse il Fisco tanta esultanza, fu fatto chia- 
ro, che posto l’uno ancor vero, sarebbe inetto a mostrare favor 
doloso (n. i6t ), che manca d’ ogni fondamento per esser credu- 
to reale ( n. 162), che per forza d’ una coartata è da dirsi affat- 
to insussistente ( n. i 65 e segg. ) ; e che 1’ altro , cioè il decimo è 
confutato da tante ragioni , eh’ è a dirsi pienamente distrutto ( n. 
167 e segg. ) ? A che andare in traccia in essi di gravitìft e di 
violenza se non vagliono che a dimostrare la strana voglia di chi 
ama d’immaginare, e di vedere, e di creare nell’ animo altrui pen- 
sieri che mai non furono: di presumer cioè quel dolo,, eh’ è da 
provarsi, e non da presumersi (n. iSg)? Si tomi, si torni pure 
una volta a leggere i canoni legali , e specialmente il decimo ( n. 
i4o), l’undeciino ( n. i4<)> il decimoterzo (n. 1 43 ), il decimo* 
quarto (n. i44)' confronti con .essi 1 il giudisifl^presente : e di-* 
casi poi se si vide mai procedura simile a «questa ne' tribunali dac- 
ché si parla di giustizia e di ragione nel Mondo 1 ' < i;..,;; 

180. A volerla vincere contro l’energia di tanti fatti, di tan* 
te leggi , di tante ragioni , basterà forse V andar dicendo , come in 
oggi da taluno si ardisce di dire: Non lo crediamo innocente i non 

... è possibile , eh* egli co* suoi talenti non conoscesse la malvagità 
'della Monacai Basta forse il credere tutto ciò per giudicar reo 
. di grava delitto un uomo del suo carattere ( n» i47)» c senza ac- 
■^Cuse,.e per soli indizj, che indegni son di tal nome ,. perchè esclu- 
si da quel, ruolo .da ogni legge e da ogni ragione? Gran chèi Per 
conoscer la Monaca eioà bastarono al Tribunale nove anni dopo di 
^averla impc^iodata. Non bastarono dieci o dodici anni di familia- 
rità strettissima a qnel quarto, che fu dichiarato innocente (n. 177), 
Non bastaron piu e, più lustri a tante Suore, ^ che con lei convive-^ 
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vano. Non bastarono anni parecchi per conoscere la Firrao a que- 
gli Euiinemissitni, che tanto la favorirono, è a que’ tanti altri, 
die secondando gl’ impulsi della divozione per lei concepita , im- 

E ressero caldi riipettosisslmi baci sulle artefatte stimmste di quel- 
1 scellerata. Non eran già coloro nè pazzi, nè stupidi: erano an- 
zi e per talenti, e per saggezza assai stimati. E si vuole che il P. 
da Capistraiio dovesse conoscere in un anno solo la malizia di una 
Donua , che per anni ed anni tenne ingannate e Suore, e Confes- 
sori, ed estranei I Fu Impossibile che nou la conoscesse? Non ba- 
sta il dirlo, csnvien provarlo. Dopo del 1817 partito ei di colè 
furon continue le relazioni, che aveva e dalla Monaca stessa, e 
dalle Suore , e da’ Confessori su’ replicati e strepitosi miracoli , e 
sull’ esercizio d’ ogni più bella ed eroica virtù, che dicevasi da lei 
praticata anche a riguardo di que’ multi, eh’ eran creduti suoi ne- 
mici e persecutori. Erano perciò frequenti, continui, e sempre nuo- 
vi gli argomenti per proseguire a crederla santa . Il Tribunale tut- 
to ciò non ignora: n’ è certo n’ è sicuro per mille riscontri. Speri- 
mentò anzi egli stesso quanto colei, fosse e feconda d’imposture, 
e millantairice di falsi portenti fino agli estremi momenti . Come 
dunque far meraviglie die si proseguisse in buona fede a crederla 
santa ? 

181. Laonde ci piace di dar fine a questo Capo, e di dar 
corso alle nostre meraviglie colle stesse sue parole . => Io penso , 
O amatissimi, e scrivo ammirato: ed appunto perchè assai più d’o- 
gni altro caso che al mondo fu ha questo di menzogna sembianza, 
sospendo sovente la penna , me richiamo a me stesso , c m’ inter- 
rogo : Crederanno i posteri ciocché tu narri ?... Daresti tu fedo 
a chi simili avventure di sè ti narrasse ?... Ed ingenuamente 
confesso , eh’ io non darei credenza a chi mi contasse di sè cosi 
strani successi . Egli è certo però , eh’ io altro sin qui non feci se 
non esporre nudamente i fatti , che tutta formano la mia difesa . 
Fatti risaputi da quanti son quelli che al Tribunale appartengono, 
i quali tutti ora qui chiamo di nuovo quai testinionj di quanto as- 
terisco. Fatti, che prima non creduti, perchè riputati impossibili 
da’ difensori allorché loro li esposi , vennero poscia confessati da 
loro col non più contraddirmi dopo di avere esaminati i processi . 
Fatti, che non sarò mai per negare nella loro sostanza la stessa 
candida slnceritò degli Eminentissimi Inquisitori . Ond’ è , che i se- 
coli avvenire se vorranno essere ragionevoli e saggi non avranno 
altro a conchiudere se non che la Provvidenza aveva me destinato 
a sostenere nel Mondo queste nuove stravaganze del Mondo ; e 
meco adoreranno i disegni tempre - ammirabili di quel Dio .Sapien- 
tissimo', il quale a suo talento Aforlifieat et vivificat, deducit ad 
inferoi et ndueit iumiliat et tuUevat ( I. Reg. c. a, ) I 
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CAPO XII. 


Pena contro di lui fulminata: DalV acerbezza della medetima 
risulta con nuovo argomento come V innocenza di lui , così 
V inganno degli Eminentissimi Inquisitori, ^ * 

* s 

182. Ed eceoci al punto di vista il più interessante nella causa 
presente. orrore, che sarà per destarcisi nel petto dalla qualità 
della pena , di cui vedremo percosso il nostro Reverendissimo, sarà 
compensato dal diletto , che ci scorrerà per l’ animo dal mirare 
collo svelamento di tutt’ i misteri il pieno trionfo di questa nostra 
Apologia . E per meglio riuscire nel nostr’ intento , noi a somiglian- 
ta di chi sicuro della vittoria cede campo al nemico perchè splen-' 
da di maggior gloria la palma , vogliamo per un momento unifor* 
marci a quanto il Fisco da noi pretende . Via su dunque : ad- on- 
ta di tutta quella evidenza di prove , che sinora è saltata in sugli 
occhi anche di chi è privo di luce , diasi , che gl’ indizj , di cui 
nel precedente capo si è cosi diffusamente parlato, sieno sembrati 
non solo agli Eminentissimi , ma a’ Consultori eziandio cosi gravi 
e violenti e dimostrativi al confronto delle difese, le quali appar- 
vero snervate e fiacche per le ragioni più sopra esposte ( n, ijS. , 

® tutti in fine (il che per altro è falsissimo) abbiano 

veduta in lui una reità ài favor doloso^ e lo abbian creduto me- 
ritevole di castigo ; verificandosi quanto egli aveva non molto in- 
nanzi temuto per que’ riflessi , che abbiamo altrove accennati 
( n. 120.). 

183. Facciamoci dunque a conoscere qual pena fu da lui me- 
5 “®^ castigo di lui fu preso. Prima per altro di risaperlo 

richiamiamo a memoria questi pochi principi di Giustizia punitrice . 
Primo; la qualità del castigo esser dee proporzionata alb .gravità 
del delitto . Secondo ; in parità di delitti e di accuse dovrà infli- 
gcrsi più mite la pena a colui, contro del quale, sono inen con- 
vincenti le prove. Terzo r in parità di accuse di delitti c di pro- 
ve , perchè la pena è sempre più grave a «proporzione del grado 
più elevato del reo, esige ogni equità che pel più distinto stabili- 
scasi men severo il castigo . In oggi un Cavaliere non sarà mai e- 
sposto alla gogna al par di nn treccone . 

^ 184^ Ala quali sono i delitti, quali le prove, quale il grado 
if* giudicati ? Secondo le notizie , che ci vennero accuratissime 
da Roma , gono tali e tante le malvagità della Monaca , che qua- 
lora 51 fosse condannala all’estremo supplizio , non si sarebbe punto 
ecceduto: perciocché oltre alle tante e si gravi reità, che destano ^ 
oirore al solo udirle accennate, sempre in esse ostinata, e prose- 
guendo con pertiuaccla nell’impostura, non diede mai sino all’ul- 
timo istante del giudizio, e forse neppur sino ad oggi, il minimo 
Indizio di ravvedimento. Lo stesso, o poco meno .è a dirsi del 
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Confessore: mcn reo della prima in questo soltanto, die non dee 
giudicarsi se non come da lei sedotto ^ ma complice con lei di 
colpe assai gravi, fermo, cd ostinalo pur esso a sostenerla sino al 
presente qual virtuosa e santa ad onta del giudizio già formalo 
della Inquisizione suprema. All' incontro qual ei sarebbe nella serie 
de’ delitti quello commesso dal nostro Ex-Generale secondo la de- 
cisione stessa del S. Officio? Una semplice e nuda fomentazione 
dolosa della santità della Monaca; cui converrebbe dire, che ab- 
bandonalo si fosse più per pazzia , che per corruzione di cuore 
( n. 145., c scg. ); cd appunto perciò ei sarebbe assai degno di 
scusa. Dei rimanente in nulla trovalo complice de’ colei delitti, 
dopo aver protestalo nel 182S docilità pienissima alle decisioni del 
Tribunale (n. 3 i.), attenne la sua promessa anche prima della 
decisione ( n. iSy.). Non rammentiamo a carico di lui l’imputa- 
zione di false dottrine : giacche comparsa quella colpa fantastica 
qual lampo nella sentenza, arrossi tosto di sè medesima, e corse 
a riappialtarsi rapidamente fra Tombre de’ consueti misteri (n. ia6, 
c seg.). Dunque nella qualità de’ delitti può dirs’ immensa la di- 
stanza , che tien divisi i giudicati ; sopra che non può cader con- 
troversia . 

185. Quali le prove contro la Monaca, ed il Confessore? Ac- 
cuse molle, ripetute ,' gravissime , verificale: tcstimonj non pochi 
de i'isu : indizj , ed ammlnicoli innumerabili ; quanto insomma può 
inai desiderarsi per riconoscere e sentenziar come certa una lunga 
c mostruosa serie di malvagità; meno soltanto la propria confes- 
sione , che non usc\ mai da' loro labbri j Per opposiio quali sono 
le prove contro del P. da Capislrano? Nude e semplici congetture, 
c sospetti, ed indizj, senza potersi allegare a carico di lui la mi- 
nima accusa giuridica nè di complicità , ne di favore dolosamente 
prestalo. Congetture, sospetti, indizj, che considerali nella loro 
natura , e posti al confronto de’ principj legali perdono alTatlo ogni 
titolo , ogni ragione d’ esser chiamati indizj nè violenti , nè gravi 
(^Cap. prec,'): .congetture , sospetti, indizj, che sino al punto del- 
la. sentenza vennero riputali frivoli debolissimi ridìcoli da’ medesimi 
Processanti, da quanti compongono il Tribunale, da’ Difensori (n. 

laa, e segg.). 

186. Quale tra loro la differenza del grado ? La Monaca non 
più che una Monaca di umilissima origine , stata Abbadessa nel 
suo Monastero. Il Confessore un semplice Prete di bassa fortuna , 
e nulla più. E converso il P. da Capistrano per dottrina, per im< 
pieghi , per integrità di costumi cosi stimalo applaudito rinomato , 
che Roma sperava e desiderava ancora di vederlo vestito di Por- 
pora (n. a, 18, 65, 147. )• 

18^. Cosi d’animo disposti per le recate notizie e per gli e- 
sposli riflessi, ora corriamo co’ nostri pensieri alla gran sala della 
Minerva. Eccoli nel di 11 di Febbrajo del corrente anno i835 
quivi raccolti gli Eminentissimi Inquisitori Grenerali, nove di nu- 
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mero, preparati a dettar la aentenza, cd a decretar la pena a’ rei. 
Questi sono tre : la Monica , il Confessore , ed il P. da Capistrano, 
il quale si è voluto in questo numero non per disposizion della 
Legge, ma per volere assoluto de’ Giudici (n. 117,). Oimè peròl 
Chè siam qui costretti a vedere , e ad ascoltare! Inarcate le ciglia, 
o mortali, alla singolarità dell’evento! Ove si tratti de’ due pri- 
mi, tutta si compone a placidezza, e si mette in mostra l’indole 
della clemenza della pietà della commiserazione , che tanto distin- 
guono 1 ’ animo ben fatto degli Eminentissimi. Come si viene al P. 
Ex-Generale sembra che tutta si rabbuili l’ austerità il rigore lo 
sdegno. La Monaca si spogli bensì dell’onore del velo monastico, 
c stia in pena finché vive . Ma se non se le destina un monastero 
per passarvi i suoi giorni , come si praticò colla Firrao , cui essa 
tanto somiglia ; se si vuole , che resti in prigione nel S, Oflìcio , 
sia non solo perchè tuttavia ostinata , sdegna di ritrattare la sua 
ipocrisia ; ma molto più perchè non infetti altre Suore conversando 
con esse (*) . Pena , come ognun vede , la più mite e benigna per 
una donna legata già col voto di perpetua clausura , e meritevole 
di castiglù acerbissimi . Il Confessore resti bensì inabilitato per sem- 
pre ad ascoltar le confessioni; ma stia per soli cinque anni rin- 
chiuso nell’ ergastolo a portar la pena de’ suoi misfatti . Noi cre- 
diamo eh’ egli stesso consultando la propria coscienza non si augu- 
rò mai pena più dolce . 

188. Ed il P. da Capistrano? Deb! Obstupescile 

coeli super hoc , et portae ejus desolamìni vehemenler (^Jer. c. a. 
V. li.)! Quest’uomo dopo essere stato da una grande altezza su- 
bissato al precipizio con una prigionia di sua natura infamante; 
dopo di essersi volato consunto, benché settuagenario, in una car- 
cere per tre anni e tre mesi; quest’uomo come se di gran lunga 
superato avesse que’ due nella carriera della iniquità , come se le 
prove esistenti contro di lui avanzassero moltissimo in evidenza 
quelle , che parlavan contro la Monaca ed il Confessore ; come se 
fosse la feccia del popolo, e la schiuma degli scellerati; quest’uo- 
mo 1.® sia inabilitato IN PERPETUO ad ascoltar le confessioni , 
cd a diriger le anime; 2.° Resti privo IN PERPETUO di voce at- 
tiva c passiva.: 3 .“ Sia privato IN PERPETUO di libertà coll’esser 
rinchiuso A VITA in luogo di carcere in un convento di stretta 
osservanza, che sceglierà ad arbitrio (si noti bene ) 1’ Emiueuiissi- 


(•) Noi siomo falli sicuri ita Roma , die rcalmenlc la Monaca 0TreliI»e atuln un 
nilro Monaalero per carcere rjuatora eresse dato un segno almeno di rsrveilimenlo. Ma 
fn poi la Firrao lasciala per sempre in un monastero ? . . . . Scorsi non molli anni 
se le diede lìlicrià net cuor del secolo, raccomandata sollsnto alla sorreglianza dinn 
Vcscoro. Si coorcooli anche con questo il desiino del P. da Capisliano, e poi ti 
decida. 
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luo GallciTi qual Proiettore dell’Ordine ; 4-° Sia da Roma esiliato 
IN PERPETUO. E purcliè a tanta ignuminia non manchi il peso 
d’ una più infamante pubblicità , diasi notizia o/hciale di questa 
condanna al Superiore dell’Ordine, c resti divulgala per tutto il 
Mondo , ed in tutti i secoli futuri . ^ 

i8g. Dell ! per quanto hai di più caro nella Terra e nel Cielo noi 
ti scongiuriamo, o umico Lettore; qui arresta i tuoi pensieri, qui 
pondera , e poi rispondi . A tanto rigore , per le vie del quale ove 
si avesse voluto procedere dì un sol passo più oltre erasi già vi- 
cino alla pena di morte ; a tanto rigore, dì cui confrontando delitti con 
delitti , prove con prove, grado con grado tra lui e gii altri due 
sbalordì -tutto il Tribunale, sbalordirono gli Avvocali , sbalordirono 
que' Consultori medesimi, eh’ erano per lui nien favorevoli, ravvi-, 
sandovi tutti uu profondo mistero ; a tanto rigore usato con lui nel ' 
mentre stesso che taula benignità, e clemenza venne praticata cogli 
altri, e dopo di%ver messa in piena libertà la si famosa Firrao 
ignota al n. i8^. dicci, che mai ti si aggira in pensiero? Forse 
che 1’ ìnteiidimeulo de’ Giudici fu quello di punire nel nostro Ex- 
Generale il dewntato favor doloso ? Ma non li accorgi tu forse che 
in così giudicando tu li credi con grave ingiuria disposti decisi 
feimi a stabilire la qualità della pena in ragione inversa della gra- 
vità de’ delitti? Se la pena a lui data tanto eccede in acerbità 
quella degli altri due, e della già. ridetta Firrao, qualora si fosse 
trovalo colpevole con pienezza di prove non già più , ma unica- 
mente al pari degli altri, dovendosi aumentare in tal caso con e- 
guale proporzione il castigo , dove mai potessi giungere se non alla 
condanna di morte? E se si fosse in lui provalo il più sozzo sacri- 
lego commercio colla Monaca; in oggi, quando già da gran tempo 
è tolto il costume di bruciar vivi i rei , qual pena maggior di quel- 
la potevasi fargli piombare sul capo ? Che nove Eminentissimi , 
saggi, prudenti, giustissimi, delicati quaut’ altri mai di coscienza, 
ed ornati inoltre come per distintivo carattere di misericordia e di 
clemenza; che questi Eminentissimi nel luogo, nel giorno, nell'o- 
ra , nell’ istante medesimo in cui stabiliscono pene lievissime a chi 
è trovato degno di morte, vengan poi a sangue freddo a colpire 
un uomo di lauto merito con una pena , che tanto si avvicina a 
quella di morte; con una pena che mostra voglia, disegno, riso- 
luzione di abbatterlo, di distruggerlo, d’ incenerirlo nella più cla- 
morosa maniera ; con una pena , che sembra lasciargli la vita solo 
perchè pianga lungamente sino all’ultimo respiro la serie delle ful- 
minale calamità: dirai tu, eh’ essi intendano di punire in lui se- 
condo i dettami della Giustizia un semplice favor doloso, il quale 
quando dirsi non voglia affatto affatto insussistente come ogni giu- 
stizia ed ogni ragion comanda; quando si voglia pure alcun poco 
concedere (e dopo tutto ciò che fu nel precedente capq mostrato, 
non concederà mai nè punto nè poco chiunque abbia senno ) do- 
vrà dirsi almeno non abbastanza chiarito, non concludeuiemenie 
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dedotto 7 Eh I dov' c la Logica , dove la Critica , dove il 6enso 

CODUHie ? 

190. Conchiadi adunque, e conchiuderai rettamente come con* 
chiuso fu allorché trattammo d’ indovinar; la cagione vera della 
sua prigionia ( n. io4- e segg.) , conchiudi, che altro delitto gra- 
vissimo pretesero e vollero io lui giustamente e severamente pu- 
nito: delitto, sulla realté del quale giudicarono di aver prove e 
dimostrazioni pienissime: delitto però, che doveasi tenere a lui ce- 
lato per quelle occulte cagioni , ch’essi soli conservavano in cuore. 
£ già li accorgi, o Lettor carissimo, che siam ricondotti per forza 
di fatti e di ragioni , e per obbligo di non essere contro di loro 
ingiusti nel giudicare , siam ricondotti a ravvisar nuovamente qual 
vera ed unica e piena cagione di tanto rigore e di tante sciagure 
la lettera da lui diretta all’Eminentissimo Galleffi: giacché non 
sappiamo immaginarne altra qualunque , che nel dar corso a quel 
giudizio dovesse a lui tenersi celata . Ed ecco in (ine nuovamente 
e vittoriosamente mostrato il principale assunto di questa nostra a- 
pologia , cioè che il P. da Capislrano fu vittima scannata da mani 
mosse al colpo mortale dall’inganno e dall’errore: giacché non 
furono che errori cd inganni ed abbagli i delitti da loro veduti in 
quella lettera, come da’ due Capi VII, ed Vili, resta, sino all’ul- 
tima evidenza provato. 

S91. Che se ci si obbietti, esser questa una conseguenza non 
meno ingiuriosa agl’ Inquisitori; giacché sembra una novità non 
mai veduta nel Mondo , nè mai permessa dalla Giustizia il punire 
un delitto senza manifestarlo al reo, c senza chiamarlo alle difese, 
e sotto aspetto d’altra colpa non commessa, e pubblicarlo solen- 
nemente come un eretico dinanzi all’Universo: noi potremmo ri- 
spondere in primo luogo , che i fatti parlan cosi ; e che dopo le 
tante , e cosi varie , e cosi chiare , e cosi efficaci ragioni mostranti 
il nostro Ex-Generale innocentissimo in linea di favor doloso, noi 
non troviamo altro mezzo a spiegare cosi strane avventure . Potrem- 
mo rispondere, che, non lasciando mai di supporre nell’animo de’ 
Porporati e rettitudine , e probità , e giustizia ; per cosi risolvere 
ed operare non saranno mancate loro ragioni fortissime, benché non 
sappiamo noi nè vederne nè indovinarne veruna . E fermi qniudi 
sino all’ultimo uelle tracce di S. Teresa, sulle quali proponemmo 
dal bel princìpio di tenerci costanti ( n. 7.), potremmo applicare 
al caso presente i sentimenti da lei espressi nel narrar le contrarie- 
tà, che sostenne da’ suoi concittadini impegnali a sopprimere-^ per- 
ché dannoso alla patria, il Monastero da lei fondato: Dicevano le 
loro ragioni , ed avevano buon zelo t e cosi senza eV eglino of- 
fendessero Dio recavano travaglio a me Danno alla 

città non pare avesse del probabile ; ed essi ne trovavano tanto , 
che con buona coscienza lo contraddicevano (t). Teresa non seppe 


( 1 ) serilta da ih e. 56 èdii del i75/(. la altre ediiiont anteriori vrg- 
gasi net Libro dette /ondatitmi quella di S. Giuseppe d' Avita, 
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vedere neppure una ragione nella contrarietà' degli Avilcsi diffusa- 
Diente da lei descritte . Ciò non ostante facendosi a credere per 
principio di cristiana carità, e per obbligo di tenersi lontana da 
quel giudizio , di’ è a Dio solo serbato sulle coscienze e sulle in- 
tenzioui degli nomini , che ne avessero delle occulte suggerite loro 
da un errore iunoceiile ; non ardiva di condannarli come colpevoli ; 
ina non perciò lasciava di creder se stessa e di chiamars’ innoceu- 
le . Ove noi, imitassimo quest’ Eroina chi ci potrebbe mai bia- 
simare ? ^ 

igi. Pure noi siam risoluti in secondo luogo di fare un passo 
più oltre , dando opera (come abbiamo promesso) a far conoscere , 
che gli Eminentissimi Inquisitori , ingannati bensì ed errati , fu- 
rono però nell’ animo , e nell’ impulso delle loro intenzioni retti 
nel giudicare, e giustissimi nel punire, benché mossi unicamente 
da ciò, che travidero in quella lettera disgraziatissima. Attenti, di 
grazia , a questo nostro pensiero . E perchè tutta se ne penetri la 
rettitudine e la sincerità stabiliscasi primieramente, esser gl’ Inqui- 
sitori al pari di chiunque altro appartenente al S. OQìcio nell’ ob- 
bligo preciso di occultare per ogni modo possibile gli accusatori 
all'accusato, Sappiasi secondamente, esser eglino nel possesso di 
tale ampiezza di facoltà, die possano in alcuni casi procedere sen- 
za le formalità dalla legge prescritte , c giudicar quindi e punire 
ex informala conscienlia ( n. 70.). Rammentiamoci terzamente , 
che tre o quattro di loro credutisi offesi dal P. da Capistrano 
nella lor dignità si per quelle negative da lui date , si per quella 
fortezza da lui mostrata nell’ ufficio di Ex-Generale (n. la, eseg.); 
(|uesti medesimi poscia, e tutti gli altri loro Colleghi ingrossarou 
1 animo vieppiù contro di lui per quella insistenza usala nel voler 
conoscere le censure de’ due Consultori (n. z6. ); e più ancora nel 
far lamenti non senza una certa agrezza coll’ Eminentissimo Gallef- 
li pel rigore c!ie ne incontrò ( n. ag. ) . 

ig 3 . Cos'i tutti loro d’animo mal disposti contro di lui (ed 
ognuno rammenterà, esser ciò nato da errore e da inganno, per. 
parte loro, da virtuosa fortezza per parte di lui), fate che giunga 
nelle loro mani quella lettera fatale da lui diretta all’ Eminentissi- 
mo Galleffi, nella quale, stanti le già rammentate prevenzioni, e 
l’oscurità e la libertà delle frasi da lui usate, sembri loro di tro- 
var chiari tutti que’ delitti, che abbiamo altrove rammentati come 
fatti a lui palesi per favore di S. Giovanni della Croce ( n. 58 , e 
seg..) : e principalmente orgoglio insoffribile , ed insulto ardimen- 
toso, e disprezzo esecrabile della Eminentissima lor Dignità; e rim- 
proveri acerbi d’ indolenza e d' ingiustizia nel ritardo della causa 
monacale. Fate, che nella risoluzione da lui presa, ne’ fermi pro- 
positi da lui maiiieuuli, e nelle visite inutilmente dallo stesso £- 
iniueiitissimo a lui replicale (n. 84, n segg. ), invece di scorgervi 
suggerimento della virtù , altro non veggano che nuovi argomenti 
di disprezzo, e di vendetta pe’ ricevuti affronti. Fate , che in quel- 
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la esclamazione Ecco Roma ( specialmemtc se ad essa si trovarono 
aggiunte altre parole di equivoco significato ) anziché ravvisare un 
animo, che in confidenza amichevole esprime i proprj lamenti su* 
torti a lui fatti da un qualche subalterno, onde meglio significare 
i motivi di ritirarsi dal Mondo ( n. 8o , e segg. ) , trovino a lor 
giudizio un censore, un nemico, un dispregiator dichiarato di Ro- 
ma, delle Congregazioni di Roma, ed anche delle determinazioni 
della S. Sede . Fate , che dalF aver egli voluto sostenere la ragio- 
nevolezza de’ suoi lamenti in quella breve apologia , che dalla pri- 
gione diresse all’ Eminentissimo Galleffi , si confermino ne’ medesi- 
mi mal concepiti giudizj per quelle nuove ragioni da lui prodotte 
con libertà ( n. Jio. ). Fate, che dal non aver egli rammentata 
nell’ apologia medesima quella esclamazione Ecco Roma : e dal non 
trovarvi una discolpa sulla medesima , fate che giudichino quel suo 
silenzio qual nuovo argomento d’impossibilità ad escluder da quel- 
le parole un significato non criminoso (n. 96, e segg.). Fate dip- 
più che dt tanti strani travolgimenti da loro immaginati nell’animo 
di lui non trovino altra cagione se non un favore straordinario ir- 
regolare eccedente , non del tutto incolpevole , e perciò anche do“~^ 
/oso inverso la Monaca ; la cui amicizia a parer loro fosse da lui 
anteposta a quella d’un Cardinale. Da tutto ciò chi non intende, 
essere questo il caso , in cui dovevano formarsi un dettame di co- 
scienza, che li avvisasse di potere, e di dovere altresì far uso del- 
la pienezza delle loro facoltà, e di sentenziare castighi e pene e.r 
informala conscienlia? Nè si dovettero creder frenali ^all’ obbligo 
di ammetterlo alle difese , se giudicarono eh’ ei si fosse già difeso 
quanto poteva in quella sua apologia; nella quale peraltro non 
trovarono giustificato quaulo essi ed in quella lettera, e nella con- 
dotta di lui videro degno di biasimo e di condanna ( n. 110.). 

194* Fu questa la persuasione, che prima rappresentò loro 
lecito l’imprigionarlo con insolito provvedimento (n. 90, e seg.), 
e che quindi li spinse a tutte quelle altre misure , che si pratica- 
rono nel decreto l’unione della causa di lui con quella della 
Monaca ( ». -il* e segg.). Ad effettuarle peraltro interamente, e 
sempre in maniera da tener cnstodito tra loro soli il segreto, e da 
non dar pure occasione ad altrui da sospettarsi in loro una violen- 
za da chi ignorasse i loro occulti disegni, mancava soltanto l’ap- 
poggio sul parere di alcuni almeno de’ Consultori , ì quali entras- 
sero nel sentimento medesimo di ravvisare in lui un favor doloso. 
L’esempio de* due Censori (n. n 3 . ) fece vedere probabilissima ' 
quella concorrenza di sentimenti se fosse schierata dinanzi al loro 
intelletto tutta la serie degl’indizj, che ritrarsi potessero dagli alti 
del Tribunale di qualunque vigore essi fossero , purché molti di 
numero (*). A tale intento mostrandosi desiderosi gli Emiuentissimi 


(*) Chiunque sin qxiì ha SJ'pulo Iien Irjgcre aTià saputo wiaotlio hen concscere. 
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<3i conoscere esattamente quanto il Fisco presentar potesse contro 
(li lui ( il che gli manifestò senza mistero il P. Maestro Pozzi ) , 
comandarono , che tutto si mettesse esattamente in mostra nel Ri- 
stretto da farsi (il che peraltro non si volle nò comandato , nè e- 
seguiio a carico di quel quarto (n. i 7 ^>. )♦ a cui danno quelle 
misure avrebbero avuta egual forza, ed anche maggiore). I proces- 
santi ubbidirono; ed ebbesi un ristretto cosi pieno, e zeppo e ri- 
dondante di sospettuzzi e di bazzeccole coperte colle divise d’ indi- 
zj y tendenti ad indicare doloso, che se per confessione dello 

stesso P. Maestro ebbe forza a sorprendere e ad abbagliare ancora 
gli Avvocati prima che studiassero il voluminoso Sommario ( n. 
i 22 . ), mollo più dovea far breccia nell’ animo de’ Consultori si 
per que’ tanti molivi più sopra esposti ( n. 120 .), si perchè al 
confronto dovettero le difese riuscire assai deboli, ed impotenti a 
fiaccar la forza, che presentava il cumolo di tanti indizj con tanta 
industria raccolti e travisati ( n. 175 .), 

ig5. Alcuni pertanto di que’ Consultori medesimi , che fremet- 
tero nel sentirlo prigione ( n. 49 )» vinti e sorpresi dall* apparente 
vigore di quelle prove cosi conlraliatle, come le abbiamo nel pro- 
cedente Capo mostrate; ed uniformandosi a quanto col fatto ave- 
vano già significato di credere gli Eminentissimi, travidero aneli’ 
essi un favor doloso . Doppiamente allora si rassicurò la coscienza 
de’ Cardinali : si perchè non dubitavano sugli occulti 'delitti tante 
volte rammentali ; si perchè su questo secondo ebber 1’ appoggio 
nel sentimento de’ Consultori . Franca allora si alzò la voce , e si 
decise. Constare de Jomentalione dolosa. A quella decisione la 
Giustizia ingannata mise fuori i suoi diritti; comandò, che s’in- 
nalzasse dunque la sferza , e si calcassero i colpi . I colpi pertanto 
vibraronsi non col solo disegno di punire quel peccato di dolo, 
che per solo travedere fu detto peccato ^ ma bensì per castigare 
principalmcutc tutta quell’ altra serie di scelleraggini, il conosci- 
mento delle quali essi soli teneano serbato nell’ animo . £d ecco 
perciò una peua gravissima^ eccedente, spaventevole, non mai so- 
spettala nè dal Tribunale, nè da’ Consultori , nè dagli Avvocati fn. 
122 e segg. ). Pena peraltro, la quale s’è a dirsi ingiusta a con- 
fronto di quella immaginata colpa à\ favor doloso, tale non fu a 
rincontro di quelle lant’ altre malvagità, che intesero di punire. Ed 
ecco perciò sempre più dimostrato, che se l’errore e 1 * inganno si- 
gnoreggiò potentissimamente nell’ intendimento degli Eminentissimi 
dal primo all’ultimo istante di quella singolare emergenza, la rel- 

f 


che qoiniTvnrhe tutti i Gonsullori fossero siali per lui faTorrvoVi, non avrehlie egli 
sfuggila una condanna : si {lercliè gf Inquisitori non sono nell’ obbligo di uniformarst 
•’ pareri de* medesimi ; si perchè nell’ animo loto non era il Javor doloso I’ oggetto 
^iiDaxio da cui il Icro seie eresi ecoilslo. 
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tiludine peraltro e la giastizia dall’ animo e dal cuor loro non mai • 
ai diparti. 

196, G>n questa sola dichiarazione, ammesso soltanto in essi 
l’inganno e l’errore, tutti vengono aperti i misteri, che sino al- 
l’estremo passo accompagnaron la causa presente, e che la segui- 
rono anche oltre al suo termine ; tutto presentasi ragionevole , tut- 
to divien regolare, tutti gli avvenimenti si trovano insieme natu- 
ralmente connessi. All’incontro fuori di essa e non volendo ere- ' 

derli errati ed ingannali, tutto rimane inesplicabile, ed intrigatissi- 
mo, e violento, e, ciocché più è, ingiuriosissimo agl’ Inquisitori. * 

Tutti que’ tanti arcani , eh’ ei vide spiegali per favore di S. Gio- 
vanni della Croce nel nono mese della sua prigionia ( n. 87 , e 
segg. ), tutti rimangono assai meglio dichiarati, e connessi con tut- 
ti quegli altri, che si successero da allora in poi sino alla fine- * 

Ora perciò meglio s’intende a che mirassero le visite dell’Eminen- 
tissimo Galleifi dopo aver ricevuta la lettera; quelle visite, le qua- 
li senza 1’ esposte cagioni sembrerebbono replicate assai fuor di pro- 
posito, e diremmo ancora con apparente e molesta indiscretezza in 
voler esser servito da chi dichiarava di non più potere ( n. 84 e 
segg, ) . lotendesi perchè gli Eminentissimi trovate inutili quelle 
visite; senza esigere il parere de’ Consultori , ma bensì per solo prò- ' 
prio assoluto volere, ed alla sola apparenza d’ una subornazione 
decretarono la prigionia Cn. ^ 5 ). Intendesi perchè dall’ Eminentis- 
simo Galleifi si negò il ricevimento di quella lettera (n. 99): ed 
in qual senso disse di aver fatto di tutto a prò di lui ( n. io 5 ) . 

Intendesi perchè dichiarato più volte innocente dal Tribunale , si 
volle dagli Eminentissimi continuata la prigionia a più anni colla 
Union delle cause da essi decretata per assoluto volere ( 11^ ), In- 
tendesi perchè arrestato in prima sotto 1’ unico aspetto di suborna- 
lorc ( II. 58 , 61 ), si venne poi a punirlo come fautor doloso (u. 

Ili, Ila). Intendasi come non vedutosi cotal favore ne’ suoi scrit- 
ti esaminati con tanto rigore nel 1828 ( n, 58 ), seppesi poi rav- 
visarlo negli scritti medesimi nel i 835 (n. 194, e segg.). Inten- 
desi perchè in parità d’ indizj venn’ egli dichiarato gravemente col- 
pevole nell’atto stesso, in cui quel quarto fu giudicato innocente 
( n. 176). Intendesi pienamente il perchè, posta ancor vera la sua 
reità , in tanta minor gravezza di colpa e di prove a confronto d&- 
gli altri due venne punito con tanta acerbilà di pena ( n. 188). 

Iniendes’ il perchè, ravvisato in quella lettera, e specialmente nel- 
la esclamazione Ecco Roma, qual censore de’ sistemi di Roma, e 
delie decisioni di Roma, (n. 80, e segg.) potè dirsi nella senten- 
za d’ essersi rinvenuto propugnator di dottrine degne di ecclesia- 
stica censura s giudizio, cui senza la dichiarazione presente non si 
saprebbe qual significato assegnargli, e rimarrèbbe senza fondamen- 
to, e falso, ed ingiusto ( n. 128, e segg. 7. intendesi in qual sen- 
so si disse: essersi voluto in lui punire la massima (n. 107 ) . In- 
tendesi finalmente perchè alle oltre pene gravissime si volle aggiun- ’ 
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» tu aocor quella dell’ esilio perpetuo da Roma : giacché qual alleo ^ 
motivo, le non quello di averlo immaginalo qual nemico di Ro- 
ma, potevi indurre i Giudici a volerlo da Roma perpetuamente 
esiliato? O Roma! c per lui carissima Romal Fu per te, per onor 
tuo , per difender la tua prudenza , la tua saggezza , ed in parlico- 
lar modo la giustizia e 1 ’ importanza della Inquisizione suprema , 
che, governando questo Regno 1 ’ usurpatore Murai, in una di que- 
ste Città egli fu in pericolo d’ esser posto in prigione, e d’incon- 
trar eziandio altri più severi castighi ! Chi mai era in caso d’ indo- 
vinare allora che tempo verrebbe, in cui quel generoso tuo Difen- 
sore sarebbe creduto, e condannato, e punito qual tuo dichiaralo 
nemico I 

197. All’ incontro senza la spiegazione recata lutto resta mi- 
stero: tutto rimau segnato coll’ impronta della irregolarità, dell’ ar- 
bitrio , dell’ ingiustizia : e supporre ingiustizia ed arbitrio ed irrego- 
Jariià in Personaggi di tanto merito, di tanta religione, dii tanta 
virtù è la maggior delle ingiurie che possa recarsi al loro caratte- 
re. E quell' altr’ arcano rimarrebbe del pari inesplicabile, con cui 
si volU dar fine alla causa . Imperciocché sta scritto nella senten- 
za , che gli Eminentissimi si riserbavano il raddolcir Unte pene nel 
' ''loro rigore qualora indizio ei desse di ravvedimento. Questa loro 
promessa non fu certamente illusoria : non miraron con essa a pren- 
dersi giuoco d’un infelice, che per gravezza d’anni, di fatiche , e 
di maltrattamenti sofferti è già col piè sull’ orlo della tomba . Fin 
qui tutto, è certo, chiaro, evidentissimo. Ma il mistero è in que- 
llo: S’agii fu condannato e punito qual fautore doloso, e quale 
Mpugnator di dottrine degne di ecclesiastica censura; che mai si 
^tese dire nel dirsi, eh’ ei dia segni di ravvedimento? Da che 
mai deesi ravvedere? Forse dal sostenere le false dottrine, se non 
gli fu dello mai quali sieno ( n. n6), e se la sua doltriua fu 
^ quella che insegna al Mondo la S. Romana Chiesa e se fu 

sempre pronto come lo è tuttavia a sparger per sostenerla tutto il 
suo sangue (n. 127)? Forse dal creder santa la Monaca, e dal 
più prestarle qualunque favore ancorché innocentissimo, s’ egli lo 
già da sette anni prima protestato ( n. 3 1 ) , e se fu cosi sol- 
lecito a realizzar quella protesta nel Tribunale anclie prima del 
tempo prescritto , che con singolare stravaganza di ragionare da quel- 
la prontezza medesima volle trarsi argomento di favor doloso ( n. 

Quale ravvedimento adunque da lui si attende? Ahi que- 
sta resi^scenza in lui voluta non cadrebbe per avventura su’ deli t- 
ti in lui supposti di odio inverso Roma, c di disprezzo della 
era Porpora, e d’ingiuria agli EmiuenUssinii Inquisitori (n. 87, 1 

e segg. 5? M» *e questo è lutto ciò che a lui si consiglia, e che 
da lui si esige; è questo appunto, che ci riporla a nostri ptìncip); 
è ciò che torna a mostrare e che noi non abbiamo errato nell in- 
dovinare le vere cagioni di quelle tristi avventure : e che si errò 
dagli Eminentissimi nell’ ammettere in lui cosi gravi delitti . Delitti , 


conlro de’ qaali polriu bensì ei proieslare al pari degl’ Inquisiiort 
medesimi odio, abborrimcnto , .dclcstazione , come sempre li dete* , 
stò, li abborrl, li odiò: Ma come esigersi ravvedimento ove ogni 
colpa mancò , siccome da innumerabili argomenti esposti principal» 
mente nel Capo VII, ed Vili è fatto maaifestissimo? 

198. Nella candidezza pertanto del^ proprio cuore si degnino 
di dirci l’£E. VV. se non sia vero, essersi da noi studiato sin qui 
a difender l’onore e la giustizia loro non meno che l’innocenza del 
nostro Exgenerale . Or per bella mercè di queste cure ci permetta- 
no le riflessioni seguenti . Benché un erroK , un inganno passivo 
contro la legge non sia da riputarsi delitto ove non venga per al- 
cun modo voluto, non sempre però è immune da ognicolp^, spe- 
cialmente se ad altrui danno ridondi ( n. i 38 ).Or il P. da Capi- 
strano retto in tutte le sue intenzioni tanto in vergar quella lette- 
ra ( Cap. VII, Vili), quanto in favorire la Monaca (a. 4 x e segg. , 
c Cap. Xl), in ordine q costei cadde nell’errore e nell’inganno 
trattovi potentissimamentè'’non solo dalle piu seducenti apparenze 
delle più belle virtù, e dalle colei bugiarde narrazioni, e da mol- 
tissimi falsi prodigi operati a voler di lei dal demonio ( del che il 
Tribunale p^nto non dubita); ma iuoltre da’giudizj di diciassette 
Confessori, e di cinquanta Suore: talché e la buona fede di mol-’* 
ti, e la malizia di parecchi, c la furberia de’ diavoli cospiraron 
tutti, con singolare esempio ad abbacinarlo . Dunqne il suo inganno 
non solo non fu per verun modo da 'lui voluto, ma confrontando- 
lo con quello di tutti coloro , che favoriron la Firrao ( n. 3 g , 
i 5 ^), e di quanti altri ci presentan l’ istorie di questo genere, è 
da giudicarsi il più innocente del Mondo. Quindi com’egli ne fu 
sempre, e u’ è tuttavia placido e pacifico, ben sapendo, che quel 
Dio , il quale si appaga della retta intenzione uellc sue creature , 
suole imputare anche in questi casi a titolo di merito m guider- 
done le cure usate a glorificarlo ; così ne sarà nehpnnto della mor- 
te assai più tranquillo di qualche sarà stato il Cardinal Sega sugli 
errori, che lo mossero a perseguitare Teresa di Gesù , ancorché sen- 
za perversione di cuore ( n. 7 , e segg, ) . 

199. All’incontro 1 ’ EE. VV. non per opera altrui, ma beiiA 
da loro medesime s’ingannarono, benché senz’animo perverso, sia 
nell’ interpetrare quel foglio infelice, che siamo già slanciti di più 
rammentare; sia nel giudicare il nostro Ex-Generale reo di favor 
doloso. Incanno, \:he almen per questo merita dirsi in parte volu- 
to, e ^rciò tinto di colpa, perche fra mille intrigali misteri co- 
me %’ inytedì a lui la facoltà di difendersi -( n. >73,. e segg. ), co- 
sì si tolse V loro l’abilità di uscir dall’errore. Ciò posto ci dica- 
no, o Eminentissimi: nel punto terribile della morte saranno for- 
se le delicatissimo loro coscienze del pari tranquille su quell’ in- 
ganno, c|^e sebbene non criminoso, come noi sinceramente credia- 
mo, straziò peraltro fieramente il.P, da Capisirano nell' onore, nel- 
la libertà , nella vita ; prescntaudolo a tutte le generazioni presenti 

i5 4 '' 




% 





c future non solo qual empio, ma quale eretico altresì, anzi qual 

ateo, qual forsennato ( n. i4^> ® s®SS*)^ ^ ®P“ 

partiene il deciderlo: ma bene interessa P eterna sorte deli* EÈ. 
VV. il ponderare se meriti riparo una ingiuria si grave . Noi infra- 
diianto saremo contenti di osservare soltanto, che MI Monarca sa- 
pientissimo deir Universo difensore della giustizia e dell’ innocenza 
stese la inano a proteggerlo con efficacia anche nel Mondo presen- 
te disponendo, che que’ mezzi medesimi, i quali nelle mire degli 
uomini erano scelti a far sempre più risaltare in lui innanzi a tut- 
te le genti gravissima la colpa, giovassero a farlo ravvisare pienis- • 
sìmamente innocente. Si: el dispose in primo luogo colla sua sa- 
pienza inGnita, che gli si negasse d’ essersi ricevuta quella sua let- 
tera (n. 99 e segg-') affinchè da quel negamento venisse una delle pro- 
ve più valide a dimostrare e che realmente discesero da S. Gio- 
vanni della Croce i lumi valevoli a fargli conoscere la vera origi- 
ne delle sue sventure; e che per essa soltanto fu imprigionato (n. 
99, e segg. ). E dispose in secondo luogo, che TEE. VV. decre- 
tassero tant’ acerbità , tanto eccesso di pena per una colpa, la qua- 
le posta ancor vera (e no, per Dio, non vogliasi mai dirla vera, 
che vera non fu), doveasi per mille titoli giudicare lievissima ; af- 
finchè tutto il Mondo vedendo con tanta luce 1 ’ esorbitanza del ca- 
stigo a confronto di si lieve immaginata reità , meglio^ intendesse , 
che ben altro delitto si volle in lui punito ;• e meglio ravvisasse . 
nell’ EE. VV. l’errore, in lui l’innocenza, e venisse in Gne ad 
improntarsi quasi un nuovo sigillo di verità e di pieno trionfo a 

questa nostra apologia . • ^ ^ 

aoo. Volle inoltre aggiunto a questi tratti ammirabili di Prov- 
videnza amorosa cosi manifesto soccorso per 1’ animo di lui in quel 
lerribil frangente, che il Tribunale medesimo, e quanti altri eoa 
lui trattarono dopo di esser fulminato di tanta pena ne divennero 
ammirati e commossi, e chiara vi riconobbero la mano di Dio. Im- 
perciocché all’intimo di tanta severità di giudizio e di castigo , che 
avrebbe dovuto farlo almen tramortire , fu veduto indifferente, ras- 
segnato, tranquillo; ripetere unicamente a chiunque con lui si ab- 
boccasse: = Ora si che non debbo più desiderare argomenti per 
credermi vittima dell’ inganno e dell’ errore . Pur troppo avrò io 
data occasione al travedere degli Eminentissimi senza punto avve- 
dermene . Se peraltro do una occhiata alle mie intenzioni , se con- 
sulto la mia coscienza potrò ben ripetere sinché mi reggerà aura 
di vita le voci medesime di S. Gregorio VII: DUexi j astiti ani , et 
odivi iniquitatem : propterea morior in exilio. E tutti ora rivolgo 
gli affetti a ringraziare quel Dio , che mi ha condotto al termine 
di que’ travagli acerbissimi, da’ quali per tre anni e tre mesi ven- 
ni martirizzato =. Martirio, che noi vogliamo accennare breveincn- 
le colle sue stesse parole; e colla descrizion del quale daremo Gne 
a questa spaventevole tragicommedia. 

aoi* = Confesso, 0 amici Lettori, che non sempre fui pron- 
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Contrastar niccostcsso, ed a praticare quel* 
come pur Jp,i«(i^ircri varai la Provvidenza cosi propizia 1’ oc- 
ra virtù, il mio spirito, a confortarmi negli afianni , a te- 

casione^^jff^ c rassegnato sotto l’amorosa mano di quel Dio, che 
"'•‘flSezzo dell’ uomo mi flagellava ; avrebbe dovuto essermi bastan- 
te il rammentare a roestesso non solo le molte mie reità , di cui 
sono colpevole a’ divini suoi sguardi; ma eziandio l’ intendere , non 
esser le sinistre emergenze del Mondo che ben disposti elementi,! 
quali per dettame di misericordia e di amore riunisce in un tutto 
a nostro vantaggio il Governator sapientissimo dell’ Universo . E do- 
vca pur farmi cuore la consolante sentenza enunziata di propria 
bocca dal Redentore alla tante volte citata S. Teresa: Credi, o 
figlia, che chi è pii'i amato dal mio Padre , maggiori travagli 
da lui ricevei essendo qitesta la di lui corrispondenza all' amore 
degli uomini (i) Oimè però! quanto' è misero, quant’ accresce a 
scstesso l’affanno, quanto da se medesimo si martirizza in mezzo 
alle pcrsecuzioui quell’ uomo , eh’ è poco avanzato nella cristiana 
virtù! Questa mia miseria fu per me un tiranno spietato: ed amo 
che ne conosciate tutto il furore perchè abbiate meno a scandaliz- 
zarvi se mai risaprete tutti i miei non moderati trasporti =, 

aoi. Qual sentirmi obbligato da una insuperabile violenza 
a considerar di continuò, ch’io a differenza di quanti mai furono, 
sono, c saranno in potere della Inquisizione con un metodo tuttu 
nuovo di Giustizia legale mi trovava privo di libertà e di onore 
per solo volere assoluto di otto o dieei Porporati, i quali perciò 
nel sentimento della mia innocenza era costretto A tenerli sempre 
presenti al mio spirito come i soli nemici, ch’io mi avessi in tut- 
to il Mondo (*): Quel dover sempre pensare, che questi Eminen- 
tissimi benché convinti della mia innocenza ( sembrandomi che do- 
vessero esserlo assolutamente per rimostranze replicate del Tribuna- 
le ) , erano fermi senza signifìcarm’ il perchè a tenere in pena gra- 
vissima un settuagenario, consunto per fatiche sostenute principal- 
/ mente per uno di loro, e per ubbidienza dovuta alla S. Sede: 
Quel conoscere, che al farsi loro intendere, anche con attestato 
del Medico, dopo due anni di prigionia andarsi 1’ umanità mia 
macerando e tra gonfiori ne’ piedi , e tra doglie reumatiche nel col- 
lo, nelle braccia, nelle spalle, e per indebolimento sempre mag- 
giore di vista e di udito; non si aveva altra risposta che un terri- 
' bile Dilata, quasi dicessero: Traggasi ancor più innanzi il suo 
martirio: e nel di a5 di Maggio del i834 percosso da un foriere 


fi) yfggwnle aita vita scritta da se: 

(*) Qui tioraai aggiuDli la nota irguente: Ognuno inienilc, di’ io rirerisco in 
quoto pangrafo i lutlwmenti Jd mio aiiirilo, i miei penaini tormentatori, le tcnta- 
aioni (la me sufTeile: non già i sentimenti ilell' animo accellalt dal cuoce — • 
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apoplcllco per modo da doversi allontanare ii 

un’ abbondantissima e frettolosa emissione di sangu. inoTta ^ 

mezza di notte; quell’ immaginarmi , che avutone essi 
sero da’ loro labbri queste risposte (giacche pareva mi «he R. 
dicasscro i fatti) Stia lì, e peni, e venga pure la morte, ma 
trovi in prigione: Qoel sentirmi nascere e rinascere una persuasio- 
ne nell’animo, la quale avvisavami, che si volesse vedermi eslm. 
to in carcere affinchè la morte celasse per sena pre tra 1 ombre del 
S. Officio la mia innocenza , e quindi 1’ infama poitas^ deuigrato 
il* mio nome , e liuto di eresia a luti’ i secoli futuri ; Quel risen. 
tire senza interruzione gl’impeti e le grida del ’ umanità scoasola- 
ta ed oppressa, eccitate senza dubbio da quel bone infernale, che 
di continuo circuit quaerens quem JeroreZ , le quali volcvan prò- 
rompere in inchieste di vendetta dirette al Cielo contro le sacre 
Persie, che mi tenevano afaUlo : E nel mentre per ripercuotere 
anelli strani furori rammentava a me stesso 1 obbligo che mi ve- 
Ulva dalla legge santa di Dio di non giudicare di lor con ingiuria, 
ma a pregare altresì per essi; quel sentire indebolirsi ad ogm trai- 
to la rianimata virtù, e rinvigorirsi a vicenda un seniimenio spie- 
tato, da cui mi si ripeteva, che si, che contro di me . si usava 
barbarie, ingiustizia, crudeltà: O Dio eterno e pietoso I ^hi saprà 
esprimere infra tanti contrasti e combattimenti e smanie 1 mteusi- 
tk della pena ! Era questo per me un tormento si crudele , si putì- 
gente , si fiero , e per la continuità cosi opprimente e <lesolatore , 
?he vien meno ogni espressione più acconcia a ben <lescriverlo 1 
Sembravami che 1’ anima mia fosse confinata e spremuta fra le an- 
gustie di -un infocato stretlojo perchè tranguggiassi a lenti ma in- 
fiammali sorsi la morte. Giudico insomraa anche in oggi, rhe se 
parliamo di pene di spirito non si possa in questa vita sperimentar 

peua^mag^re^^i.^ però eterne a Voi , o potentissimo eterno Mo 
narca della Terra e del Cielo: a Voi, vero e solo pietosissimo 1 a 
dre, vero e solo tenerissimo Amico, vero e solo amantissimo Con 
solatore de’ miseri : e tulle le lingue concordino in lodare tanta vo 
stra bontà! Imperciocché foste Voi, che m tante nere temp 
dell’animo mio facevate balenare di tratto in tratto un maggio d 
luce amica a calmarne le furie, ed a rischiararne 1 ° 

ste Voi. che in quelle funestissime notti de primi due 
do il sonno fatto nemico irreconciliabile delle mie membra , p 
«ei, per sette, e talvolta per olt’ ore cootmue slnnciavami e irasci 
navami la smania dall’ una all’altra sponda del letto, finche giu ii 
gesse in sul romper dell'alba un nojoso sopore pm alto ad insul 
tare che a riconfortare la stanca e languente umanità ; foste Vo 
’che poneste la. voglia nell’anima mia di ripeter sovente il salmo 
Qui habitat in adjutorio Jllissinii, in prol catione Dei coeh com 
morabitur. Ueligion santa del mio Gesù! quant e infelice chi ao 
non conosce, e di cuore non v’ama! Ogni verscUo di quella sa 
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era canzone era an conforto, dt cnì eravate cortese al cnor che 
gemeva : ma quale non era poi il balsamo delle mie ferite allorché 
io giungea a quelle care promesse: Clamabit ad me, et ego exau- 
diam eum u cum ipso mni in irìbulatione , eripiam eum , et glo- 
rificabo eum: longitudine dierkm replebo eum, et ostendam Mi 
salutare meum ! Kiufrancalo per esse, o gran Dio, a Voi io man- 
dava le voci del mio dolore: e Voi dissimulando sugl’iiifiuiù miei 
demeriti, Aon eravate lento ad ascoltarmi: e facevate sentire la de- 
■lentissima vostra presenza nel centro dell’anima mia, rassicuran*> 
domi con un sentimento di gioja, eh’ erbvate meco perchè tribola- 
to : Clamabit ad me , et ego exaudiam eum , cum ipso sum in 
tribulalione , Tutto si dilatava lo spirito mio a quella dolce paro- 
la colla quale mi facevate certo, che ad onta de’ disegni degli uo- 
mini, con gloria ancora m’avreste un d\ ritolto a unta ignominia: 
Eripiam eum, et glorificabo eum , Ed allorché il lugubre suono 
de’ si frequenti funerali nel prossimo Vaticano univasi a’ gravi, lan- 
guori dell’ abbattuta natura a stringerm’ il cuore colla tetra Imma- 
gine d’ una morte vicina , Voi non tardavate a farmi risonare nel 
fondo dell’anima la soave protesta: Longitudine dierum replebo* 
eum: e teneste di fatti lontana la morte temuta, giorni a giorni 
aggiungendo all’eté trangosciata e cadente: anzi superando pure i 
miei voti vi degnaste altresì di liberarmi ne’ tempi estremi della 
mia prigionia da’ gravi abituali disagi contratti , e di farmi pur ri- 
fiorire perfettamente in salute. Deh! compiasi, o mio Dio, tutta 
la serie di promesse si belle: coronate ora le mie speranze, che 
furon vostro dono: venga presto quel giorno, in cui ritogliendomi 
da questo Mondo maligno , mi facciate degno di contemplare il vo- 
stro amabilissimo volto, fonte inesausto d’ ogni verace ed eterna «' 

salute : Et ostendam illi salutare meum. Sino all’ultimo fiato con- 
fesserò, Signor mio, a tutte le genti d’ esser sopravvissuto a tanto 
strazio per solo prodigio della vostra Misericordia onnipotente: A/t- 
sericordia Domini quia non sumus consumpti. E dopo 1’ ultimo 
de’ miei respiri fate Voi, che in union di coloro, i quali con sin- 
golare esempio furon da Voi trascelti ad essere gl’ istrumen'ti de’ 
vostri per me amorosissimi disegni nel tribolarmi aspramente, io 
incominci , e poscia prosegua con esso loro l’ altro cantico Miseri- 
cardias Domini in aeternum cantabo : che sarò inno di ringrazia- 
mento c di laude invariabilmente durevole sinché sarete quel Dio 
che siete: In aeternum, et ultra ( Exod, c, i5, v. i8) =. 
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ERRORI. 

Pag. Un, 

5 at Gessi . . . 

6 3 anzicchè . « i 
17 dolle . • . 
ao a4 de animi . . 

39 I devesse . . 

3 a 34 abbominationetn 
55 i 3 riposta . • 

76 8 dipravati- , . 

64 i5 e darne . ^ 

84 38 crasi poscia . 

86 17 Monaca del • 

86 a6 riasumendo . 

88 5 a la Sucra . . 

aog 34 ( Q. la. e segg. ) 


CORREZIONI 

t 

> Gesù 
anziché 
delle 
da animi 
dovesse 

aboniinationem ? • 

, risposta 
» depravati 
a darne 
‘ essersi poscia 
I Monaca dal 
riassumendo 
, la Saora 
(n. iia, e segg.) 
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